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O resterai più semplicemente  
dove un attimo vale un altro,  

senza chiederti come mai? 
Continuerai a farti scegliere 

o finalmente 
sceglierai? 

 
(F.De Andrè- Verranno a chiederti del nostro amore) 
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INTRODUZIONE 
 

³Tu presti fede a quel che senti dire. Ma dovresti  

credere a quanto non vien detto: il silenzio dell'uomo  

si accosta alla verità più della sua parola´. 

 K. Gibran 

 

Il fenomeno del silenzio non è semplice da trattare e la sua analisi richiede un notevole 

sforzo per poterlo descrivere.  

Per dare una prima definizione generale, potremmo delinearlo come la mancanza di 

rumore, oppure potremo definirlo come la cessazione della parola; potremmo farci molte 

domande in merito a come il silenzio possa essere cambiato negli anni, adattandosi 

DQFK¶HVVR�DOO¶HVWUHPD�YHORFLWj�D�FXL�OD�QRVWUD�VRFLHWj�VWD�YLDJJLDQGR� 

Potremmo chiederci come mai il silenzio sia tornato così di moda, in un periodo dove 

sempre più persone si dedicano alla meditazione per una maggiore scoperta 

GHOO¶LQWHULRULWj��LQ�XQD�VRFLHWj�GRYH�LQYHFH�DEELDPR�SDXUD�GL�WURYDUFL�LQ�VLWXD]LRQL�LQ�FXL�

non sappiamo cosa dire.  

   Intendo chiarire sin da subito che il silenzio di cui voglio parlare non va inteso 

meramente come mancanza di rumore: intendo parlare di un silenzio molto più ampio, 

molto più vicino a tutti noi e che ci accomuna senza alcun tipo di differenziazione.  

   I tempi che viviamo sono situazioni temporali in cui i momenti di silenzio sono esigui: 

sembra quasi che il nostro sia un tempo senza silenzi, di un convulso fragore: pensiamo 

alle innumerevoli imposizioni sonore a cui siamo sottoposti nei negozi di abbigliamento, 

al supermercato, come se questi rumori potessero essere definiti un ³balsamo sonoro 

insistente´��/H�%UHWRQ��������S����.  

E perché abbiamo così tanta paura del silenzio?  

/¶XRPR� PRGHUQR�� VHFRQGR� 5DLPRQ� 3DQQLNDU� ³non sa più stare solo, né sopporta il 

VLOHQ]LR��1HOO¶LPPHQVD�VROLWXGLQH�D�FXL�D�YLWD�IUHQHWLFD��LO�SURJUHVVR�H�DQFKH�O¶DUFKLWHWWXUD�

contemporanea lo costringono, egli cerca nervosamente la folla e tenta di affogare il 

proprio sgomento immergendosi in rumori di ogni sorta´��3DQQLNDU��������S�����.  

   In una società rumorosa come la nostra, i ritmi frenetici ci costringono a non dare spazio 

ai nostri pensieri, alle nostre paure, ma di concentrarci solamente in quello che avviene lì 
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IXRUL��GRYH�WXWWR�q�SRVVLELOH�FRQWUROODUH��PD�FRVD�VXFFHGH�GDYYHUR�DOO¶LQWHUQR�GL�QRL�VWHVVL��

dove il rumore non è possibile da controllare, da tacere? 

In qualsiasi situazione della nostra vita, ci ritroviamo a fare i conti con le diverse tipologie 

di silenzio o di parola: vi sono delle situazioni in cui il silenzio pesa come un macigno, 

altre in cui invece lo ULFHUFKLDPR�FRPH�O¶RUR�� 

   Il silenzio diventa anche un aggettivo e in questo caso assume un valore positivo o 

negativo in base al soggetto che gli viene attribuito: proviamo a pensare quando diciamo 

che un posto è tranquillo e silenzioso, alla quiete che molti ricercano nei sentieri delle 

montagne, al silenzio rilassante quando andiamo alle terme, al silenzio di tomba di un 

museo, al silenzio in una Chiesa.  

   Ora, invece, proviamo a pensare quando il silenzio viene attribuito ad una persona: 

solitamente, quando affermiamo che una persona è silenziosa, non le stiamo attribuendo 

una caratteristica così positiva.  

Spesso, di fronte ad una persona che parla poco o nulla, si tende a farle domande, ad 

integrarla nel rumorio del chiacchiericcio, soprattutto se siamo in compagnia di altre 

persone. Quando capita di essere in due soli, il silenzio tende a dar ancor più fastidio: può 

provocare nervosismo (immaginiamo la classica scena di due fidanzati che non si parlano 

dopo che è successo qualcosa) oppure può essere la condizione finale che ci permette di 

ricaricarci dopo una discussione, può indicare imbarazzo o paura di dire la cosa sbagliata, 

soprattutto se la persona di fronte a noi la conosciamo da poco.  

   In tutte le condizioni descritte, il silenzio associato alla persona ha quasi sempre un 

valore negativo; ma se ci si addentra maggiormente nelle definizioni delle nostre 

situazioni, ci si può render conto di quanto il silenzio possa avere una connotazione 

WXWW¶DOWUR�FKH�QHJDWLYD�� 

Quanto è bello quando una SHUVRQD� FL� GLFH� ³Raccontami cosa è successo, ti ascolto 

volentieri�´��LQ�TXHO�SUHFLVR�LVWDQWH�LO�VLOHQ]LR�GLYHQWD�OD�FRQGL]LRQH�QHFHVVDULD�SHU�SRUFL�

LQ�DVFROWR�GHOO¶DOWUR��OD�SDUROD�FHVVD�H�ODVFLD�O¶XGLWR�O¶DVVROXWR�SURWDJRQLVWD����� 

Ed è veramente così?  

   La mia idea di tesi deriva da un episodio vissuto con una compagna di corso, alla quale 

confessai in una fredda serata invernale la mia inquietudine per il fatto di passare molto 

WHPSR� GD� VROD� H� FKH� O¶HFFHVVLYR� VLOHQ]LR�PL� SRUWDYD� D� YROHUOR� ULHPSLUH� FRQ tutti quei 

³FLXFFL�WHFQRORJLFL´�FKH�OD�VRFLHWj�RGLHUQD�FL�SHUPHWWH�GL�DYHUH�� 
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&RQ�PROWD�QDWXUDOH]]D��DO�PRPHQWR�GL�VDOXWDUFL��6DUD�PL�GLVVH�³1RQ�VLDPR�PDL�VROL��RJQL�

cosa intorno a noi produce un rumore, e anche se dovessimo trovarci nel bel mezzo del 

nulla, la compagnia di noi stessi non può mai farci rimanere soli: anzi, io pagherei oro per 

IDUPL�VWDUH�]LWWD�H�JRGHUPL�LO�VLOHQ]LR�´�� 

Questa riflessione mi ha portato a consolidare una convinzione precedente: quanto siamo 

preposti alla generalizzazione del silenzio stesso, quante volte lo diamo per scontato, 

quante volte lo ricerchiamo e quante volte, invece, lo evitiamo? 

   Questa tesi si propone di esplorare come il silenzio influenzi la nostra vita, cercando di 

comprendere quanta coscienza abbiamo delle nostre parole, del nostro silenzio e di come 

cerchiamo di definirlo. Sarà interessante capire se una situazione straordinaria, come 

quella vissuta con la pandemia, abbia contribuito o meno ad aumentare la nostra capacità 

GL�DVFROWR�H�FRVFLHQ]D�GHO�Vp�H�GHOO¶DOWUR�� 

   Si cercherà di analizzare la pesantezza delle parole, di come possano cambiare di 

significato in base al contesto sociale e culturale in cui sono immerse e contrapposte ad 

HVVH�� VL� FHUFKHUj� GL� YDOXWDUH� TXDOL� VLDQR� L� VLOHQ]L� FKH� ³SLDFFLRQR´� H� TXHOOL� FKH� LQYHFH�

vengono evitati. Si tenterà così di addentrarci in tutte quelle situazioni che definiamo 

scontate poiché vissute con quotidianità e ripetitività, scomponendole invece nella loro 

esclusività facendoci sentire parte di un mondo dove siamo tutti in connessione tra noi, 

con parole e silenzi.  

3HU� IDUH� WXWWR� FLz� KR� ULFKLHVWR� O¶DLXWR� GL� DOFXQL� UDJD]]L� H� UDJD]]H� GHO� &RQVHUYDWRULR�

³6WHIIDQL´�GL�&DVWHOfranco Veneto (TV), che mi hanno aiutato con le loro parole e i loro 

VLOHQ]L�D�FDSLUH�OD�ORUR�SHUFH]LRQH�VXOO¶DUJRPHQWR�� 

Nella prima parte del mio elaborato, possiamo trovare la versione teorica della questione, 

con particolare riferimento alla sociologia di David Le Breton e alla filosofia di 

+HLGHJJHU��PDQ�PDQR��OD�WHRULD�³VIXPHUj´�QHOOD�SUDWLFD��FRQ�SDUWLFRODUH�ULIHULPHQWR�DOOH�

interviste svolte e alle considerazioni raccolte.  

Ci chiederemo e rifletteremo quanto il silenzio possa mutare in base al contesto, se ne 

siamo soddisfatti o meno, se ne abbiamo paura e ci chiederemo anche se un vero silenzio 

SRVVD�HVVHUH�XQD�EXRQD�EDVH�GD�FXL�SDUWLUH�SHU�FRVWUXLUH�TXHOO¶HGLILFLR�FRVu�GLIILFLOH�GD�

HGLILFDUH��FKH�YLHQH�FKLDPDWR�³DVFROWR�DWWLYR´ (Sclavi, 2003). 

 

 



10 
 

 

 

 

 

 

 

  



11 
 

1. APPUNTI SUL TEMA DEL SILENZIO NEL NOVECENTO 

 
Fin dalle origini del pensiero, il silenzio ha avuto un ruolo determinante nel rapporto con 

OD�SDUROD�H�FRQ�LO�PRGR�LQ�FXL�O¶HVVHUH�XPDQR��LO�ILORVRIR��LO�SRHWD��LO�PXVLFLVWD��O¶KDQQR�

impiegata. 1HOO¶HSRFD� FRQWHPSRUDQHD� TXHVWR� UDSSRUWR� YLHQH�PRGLILFDWR� H� WUDPLWH� XQD�

nuova consapevolezza da parte di poeti e musicisti, il silenzio viene sempre più 

considerato non come mancanza ma, piuttosto, come ricchezza di contenuto, di pura 

conoscenza e, a volte, di condivisione. 

Il silenzio non è solamente mera cessazione del rumore: diventa consapevolezza, ricerca, 

stupore: si vedrà come il silenzio possa mutare in base alla situazione storica, nella 

filosofia e nella poesia contemporanea.  

 

 

1.1 Il silenzio nella visione poetica e storica 
 

&RPH�ULSRUWDWR�QHOOH�ULJKH�SUHFHGHQWL��LO�VLOHQ]LR�KD�DYXWR�XQ�UXROR�LPSRUWDQWH�QHOO¶XOWLPR�

secolo: ciò che è accaduto nella Prima e nella Seconda guerra mondiale, inclusi i tremendi 

HSLVRGL� GHOO¶RORFDXVWR�� KDQQR� Yisto sicuramente protagonista una tipologia di silenzio 

completamente disarmante e pericolosa.  

,O�VLOHQ]LR�HUD�VLQRQLPR�GL�SDXUD��GL�DSDWLD�³LPSRVWD´��OD�PDQFDQ]D�GL�OLEHUWj�GL�SDUROD�H�

GL� VWDPSD�� FRQ� O¶DYYHQWR� GHOOH� GLWWDWXUH�� KD� SURYRFDWR� QHOOD� SRHVLD� Vtessa una nuova 

tipologia di espressione, che ha portato alcuni poeti a preferire una sorta di poesia 

silenziosa: secondo Adorno (1949)��LO�VLOHQ]LR�q�GLYHQXWR�XQ¶DOWHUQDWLYD��LQ�TXDQWR�³/H�

parole della città sono colme di barbarie e di menzogne, niente parla più forte della poesia 

VFULWWD´��GD�6WHLQHU��������SS���-73). 

   Il Novecento, dunque, da un punto di vista della poesia, si ritrova a fare i conti con un 

distacco dalle parole prive di forma: la poesia Non chiederci la parola (1923) di Eugenio 

Montale, ha un tono a tratti solenne e un contenuto che si concentra sul ruolo stesso della 

SRHVLD� H� VXOO¶D]LRQH� GHL� SRHWL�� VXOOD� ORUR� LQFDSDFLWj� GL� HVSULPHUH� LGHDOL� FRQFUHWL� R� GL�

rispondere alle inquietudini della società novecentesca: 
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³Non chiederci la parola che squadri da ogni lato 

l'animo nostro informe, e a lettere di fuoco 

lo dichiari e risplenda come un croco 

perduto in mezzo a un polveroso prato. 

Ah l'uomo che se ne va sicuro, 

agli altri ed a se stesso amico, 

e l'ombra sua non cura che la canicola 

stampa sopra uno scalcinato muro! 

Non domandarci la formula che mondi possa aprirti 

sì qualche storta sillaba e secca come un ramo. 

Codesto solo oggi possiamo dirti, 

ciò che non siamo, ciò che non vogliamo´� 

 

I poeti non possono dare formule sicure né possono decifrare la realtà, ma possono solo 

testimoniare lo smarrimento dell'essere umano di fronte alla sofferenza e al dolore: il 

VLOHQ]LR�YLHQH�YLVWR�FRPH�OD�PHWDIRUD�GHOO¶LQVLFXUH]]D��GDO�PRPHQWR�FKH� OD�SDUROD�QRQ�

ULHVFH� D� ³VSLHJDUVL´� H�GDUH� OD�JLXVWD�GLrezione: il fenomeno del totalitarismo, anche in 

,WDOLD��KD�FRPSURPHVVR�OD�OLEHUWj�GL�VWDPSD�H�GL�SDUROD��LPSRQHQGR�XQ�³VLOHQ]LR�DVVROXWR´�

che non permetteva alle arti della letteratura e poesia di potersi esprimere.  

Il silenzio, inoltre, veniva visto come possibile pericolo di fronte alle barbarie 

GHOO¶RORFDXVWR�� LO� VHUPRQH� GL�0DUWLQ�1LHPROOHU1, Prima vennero (1946), sull'inattività 

degli intellettuali tedeschi in seguito all'ascesa al potere dei nazisti e delle purghe dei loro 

obiettivi scelti, gruppo dopo gruppo. Il testo è un modello popolare per descrivere i 

pericoli dell'apatia politica, e come essa alle volte inizi con un odio teso ad impaurire i 

possibili obiettivi di rivoluzione dalla parte oppressa e di come, alle volte, questa 

repressione possa sfuggire al controllo2: 

 

 
1 Martin Niemöller, dopo aver inizialmente appoggiato Hitler, cominciò ad opporsi al nazismo. Grazie alle 
VXH�DPLFL]LH�H�DL� VXRL� UDSSRUWL� FRQ�XRPLQL�G¶DIIDUL� ULFFKL�HG� LQIOXHQWL��YHQQH�³VDOYDWR´� ILQR�DO������� ,Q�
TXHOO¶DQQR�IX�DUUHVWDWR�GDOOD�*HVWDSR�VX�GLUHWWR�RUGLQH�GL�+LWOHU��LQIXULDWR�SHU�XQ�VXR sermone. 
Rimase per otto anni prigioniero in vari campi di concentramento nazisti, tra i quali Sachsenhausen e 
Dachau, finché non venne liberato. 
2 https://it.wikipedia.org/wiki/Prima_vennero... 
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"Prima di tutto vennero a prendere gli zingari, e fui contento, perché 

rubacchiavano.  

Poi vennero a prendere gli ebrei, e stetti zitto, perché mi stavano antipatici. 

Poi vennero a prendere gli omosessuali, e fui sollevato, perché mi erano 

fastidiosi. Poi vennero a prendere i comunisti, e io non dissi niente, perché non 

ero comunista. Un giorno vennero a prendere me, e non c'era rimasto nessuno 

a protestare". 

 

,O�VLOHQ]LR�YHQLYD�YLVWR�FRPH�O¶LPSRVVLELOLWj�GL�HVSULPHUVL�H�GL�SRWHUVL�FRQIURQWDUH�FRQ�OH�

persone che si ritrovavano nelle stesse condizioni; era sinonimo di paura, perché le parole 

non avrebbero potuto (e non avrebbero dovuto) esprimere la propria concezione e la 

propria condizione: il mutismo a cui le persone vittime delle barbarie dei totalitarismi 

occidentali sono state sottoposte, hanno assistito ad un silenzio assordante che li ha 

accompagnati fino alla morte. 

   Tuttavia, il silenzio negli anni del post-guerra, non veniva visto solamente con una 

connotazione negativa, perché per alcuni (mi verreEEH�GD�GLUH�³L�SL��IRUWXQDWL´�FKH�QRQ�

hanno dovuto subire quel silenzio assordante e bloccante di cui accennavo nelle righe 

precedenti)3��OH�SDUROH�HUDQR�³VRODPHQWH´�DUPL�FKH�SRWHYDQR�IHULUH� 

Con le nuove rivoluzioni e la successiva nascita dei mezzi di comunicazione di massa, il 

silenzio cominciò a diventare qualcosa di ricercato, non più evitato: alle parole che 

potevano invadere, al vociare confuso, il silenzio veniva visto come un antidoto. 

³,O�VLOHQ]LR�± secondo Eugenio de Andrade ± è la mia maggiore tentazione. Le parole, 

questo vizio occidentale, sono logore, avvilite; stancano, esasperano e feriscono, 

VHSDUDQR��PHQWRQR�´��������S������ 

Il poeta si ritrova a vivere una lingua divenuta invivibile, si è trovato ad avere a che fare 

con parole ciarliere e ripetitive; la tentazione del silenzio come scelta da parte del poeta, 

è qualcosa che non si era mai visto nella storia della poesia (Baldini, 1989, p.31).                        

 
3 Mi verrebbe da aggiungere ³L� SL�� IRUWXQDWL´� FKH� QRQ� KDQQR� dovuto subire quel silenzio assordante e 
bloccante di cui accennavo nelle righe precedenti: il silenzio di coloro che si ritrovavano vittime di barbarie, 
che non sapevano quale sarebbe stato il proprio destino: probabilmente quello stesso silenzio veniva rotto 
dalle urla di dolore, dalle preghiere sussurrate di coloro che avevano capito quale sarebbe stata la loro fine 
e i pianti dei bambini, che impauriti non potevano fare altro che aggrapparsi a qualcuno che li potesse 
abbracciare. È sicuramente una riflessione puramente personale e verrà approfondita maggiormente nel 
SURVVLPR�SDUDJUDIR�GRYH�VL�IDUj�ULIHULPHQWR�DO�IHQRPHQR�GHOO¶RORFDXVWR� 
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La rivalutazione del silenzio da parte dei poeti propone una rivalutazione del senso 

attribuito alle parole: il poeta ha bisogno di parole nate dal silenzio ed esse vengono scelte 

accuratamente per dare loro forza e autenticità. 

Come si vedrà nel secondo capitolo, sarà possibile trovare diverse interrelazioni nella 

società odierna tra la parola e il silenzio; sarà possibile trovare sia delle denotazioni 

positive, come riportato dalla poesia di Alda Merini, sia attraverso connotazioni negative.  

Quello che è certo, è che anche nella poesia il silenzio ha un ruolo fondamentale: a 

maJJLRU�UDJLRQH�OD�SDUROD�SRHWLFD��FKH�³YD�VFHOWD�FRQ�FXUD��H�QDVFH�GDO�VLOHQ]LR�R��PHJOLR��

nel silenzio. Lo sa bene chi pratica esercizi di mindfulness: è proprio mentre ci si estrania 

dal rumore di fondo che iniziano a scaturire parole e pensieri che si dovrebbe domare e 

IDU�WDFHUH�DO�VHUYL]LR�GHO�TXL�H�RUD´4.  

In una società in cui tutti parlano, tentando di esprimersi a volte sovrapponendo la propria 

voce a quella degli altri, il rischio dell'incomunicabilità cresce a dismisura. Perché la 

comunicazione possa realizzarsi c'è bisogno di ascolto, riflessione e solo successivamente 

di una risposta. In una parola, c'è bisogno di silenzio.Vorrei riportare, a seguito di quanto 

DIIHUPDWR��XQD�SRHVLD�GL�$OGD�0HULQL��QHOOD�TXDOH�YL�q�O¶LQWULQVHFR�ELVRJQR�GL�VLOHQ]Lo, di 

fuggire dal rumore indistinto nella quotidianità.  

³Ho bisogno di silenzio 

come te che leggi col pensiero 

non ad alta voce 

il suono della mia stessa voce 

adesso sarebbe rumore 

non parole ma solo rumore fastidioso 

che mi distrae dal pensare. 

Ho bisogno di silenzio 

esco e per strada le solite persone 

che conoscono la mia parlantina 

disorientate dal mio rapido buongiorno 

 
4 È possibile ritrovare nel web, precisamente nel sito https://www.huffingtonpost.it/entry/se-la-poesia-
nasce-da-silenzio-e-sguardo_it_61dc2597e4b04b42ab8269f2/   
³/H� ULVRUVH� GHO� VLOHQ]LR´� VRQR� DO� FHQWUR� GHOOH� ULIOHVVLRQL� GHO� ³QXPHUR� �´� GL� /DERUDWRUL� FULWLFL�� 5LYLVWD�
semestrale di poesia e percorsi letterari, la nuova rivista di Samuele Editore - casa editrice tra i punti di 
ULIHULPHQWR�QHOO¶DPELWR�SRHWLFR�LWDOLDQR (2022). 

https://www.huffingtonpost.it/entry/se-la-poesia-nasce-da-silenzio-e-sguardo_it_61dc2597e4b04b42ab8269f2/
https://www.huffingtonpost.it/entry/se-la-poesia-nasce-da-silenzio-e-sguardo_it_61dc2597e4b04b42ab8269f2/
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chissà, forse pensano che ho fretta. 

Invece ho solo bisogno di silenzio 

tanto ho parlato, troppo 

è arrivato il tempo di tacere 

di raccogliere i pensieri 

allegri, tristi, dolci, amari, 

ce ne sono tanti dentro ognuno di noi. 

Gli amici veri, pochi, uno? 

sanno ascoltare anche il silenzio, 

sanno aspettare, capire 

Chi di parole da me ne ha avute tante 

e non ne vuole più, 

ha bisogno, come me, di silenzio´5. 

6SHVVR�VL�KD�ELVRJQR�GHL�³SURSUL�PRPHQWL´��GL�VWDFFDUH�OD�VSLQD��GL�PHWWHUH�LQ�SDXVD�TXHOOD�

frenesia che ci fa sentire alienati dalla nostra vita e costantemente in movimento, quasi 

FRQ�O¶LPSRVVLELOLWj�GL�IHUPDUVL�D�SHQVDUH��/D�SRHWHVVD, in questa poesia, parla di un silenzio 

in cui rifugiarsi.  

(�FRVu�FKLHGH�TXHO�PRPHQWR�GL�LQWLPLWj�D�FKL�³VD�OHJJHUH�FRO�SHQVLHUR´��D�FKL��DQFKH�VHQ]D�

parlare, sa capire; perché spesso il rumore delle parole non ci permette di pensare, di 

ascoltare la voce interiore che abbiamo. Ecco, dunque, che il silenzio è una necessità, una 

risorsa preziosa a cui attingere con consapevolezza e non una mera cessazione della 

parola; una bussola in cui ritrovarsi, per potersi rigenerare dal rumore incontrollabile della 

nostra società che, come si vedrà nel prossimo capitolo, viene presentato in forme diverse. 

 

 

1.2 Il silenzio come modalità autentica del discorso in Martin Heidegger 

 
Una parte della filosofia di Martin Heidegger fa riferimento al rapporto tra la parola e il 

silenzio: nella sua opera Essere e Tempo (2005)6, il filosofo presenta la dimostrazione 

 
5 Poesia tratta dal libro Fiore di poesia (1951-1997) di Alda Merini, a cura di Maria Corti 
6 /¶RSHUD�FRQVXOWDWD�GHO����5 ID�ULIHULPHQWR�DOO¶RSHUD�GHO�ILORVRIR��OD�FXL�HGL]LRQH�RULJLQDULD�ULVDOH�DO������� 
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GHOO¶LPSRUWDQ]D� GHO� VLOHQ]LR�� SHUILQR� LQ� XQ� DPELWR� GL� VWDPSR� FRVu� SURSULDPHQWH�

esistenzialista - fenomenologico.  

*OL�HVLVWHQ]LDOL�IRQGDPHQWDOL�FKH�FRVWLWXLVFRQR�O¶HVVHUH�GHO�&L��FLRq�O¶DSHUWXUD�GHOO¶HVVHUH-

nel-PRQGR��VRQR� OD� VLWXD]LRQH�DIIHWWLYD� H� OD�FRPSUHQVLRQH��TXHVW¶XOWLPD�SRUWD� LQ� Vp� OD�

SRVVLELOLWj� GHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH� FLRq� GHOO¶DSSURSULD]LRQH� GHO� FRPSUHVR�� 3RLFKp� OD�

situazione affettiva è co-originaria alla comprensione, essa si mantiene sempre in una 

certa comprensione.  

Il linguaggio che viene posto in discussione sta ad indicare che il fenomeno ha le sue 

UDGLFL�QHOOD�FRVWLWX]LRQH�HVLVWHQ]LDOH�GHOO¶DSHUWXUD�DOO¶�(VVHUFL: il fondamento ontologico 

esistenziale del linguaggio è il discorso.  

Il discorso è esistenzialmente co-originario allo stato affettivo ed alla comprensione. La 

comprensibilità è sempre più articolata: il discorso è articolazione della comprensibilità.  

   1HOOD� YLVLRQH� KHLGHJJHULDQD�� O¶DSHUWXUD� GHOO¶(VVHUFL� YLHQH� GHVFULWWD� FRPH� O¶DVSHWWR�

FRVWLWXWLYR�SHU�FXL�O¶(VVHUFL�R��LQ�WHGHVFR�Dasein, si apre al mondo e a se stesso; attraverso 

questa apertura, esso ha la possibilità di mettere in luce o nascondere ciò che 

semplicemente è presente nel mondo.  

Ciò che unisce il linguaggio a questa apertura GHOO¶(VVHUFL�q�LO�GLVFRUVR��LQ�TXDQWR�VXR�

«fondamento ontologico - esistenziale» (2005, p.205): esso è co-originario alla situazione 

HPRWLYD� H� DOOD� FRPSUHQVLRQH�� FRVWLWXLVFH� O¶HVVHUH-DSHUWR� GHOO¶(VVHUFL� QHL� FRQIURQWL� GHO�

mondo circostante.  

   )DFHQGR� ULIHULPHQWR� DOOD� VLWXD]LRQH� HPRWLYD�� O¶DXWRUH� OD� FRQVLGHUD� XQD� GHOOH�

determiQD]LRQL� HVLVWHQ]LDOL� LQVLHPH� DOOD� FRPSUHQVLRQH�� LQ� SDUWLFRODUH� TXHVW¶XOWLPD�

UDSSUHVHQWD�� FRPH� OXL� DIIHUPDYD� ³HPRWLYDPHQWH� VLWXDWD� GHOO¶HVVHUH-del-mondo´� �LYL��

p.209) si esprime nel discorso. Il modo di essere specifico del discorso è perciò quello di 

dare senso alla comprensione, attraverso la sua espressione, ossia il linguaggio. Quindi, 

LO�GLVFRUVR�q�SDUWH�HVVHQ]LDOH�GHOO¶(VVHUFL�LQ�FXL�DYYLHQH�OD�SRVVLELOLWj�GHO�OLQJXDJJLR��H�GL�

questa possibilità fanno parte anche il sentire e il tacere. 

   /¶apertura dHOO¶(VVHUFL� SUHVXSSRQH� OD� SUHVHQ]D� GHOO¶DOWUR�� O¶DOWHUQDQ]D� GHOOR� VWDUVL� D�

sentire deriva dalla comprensione e provoca una soggezione rispetto agli altri e a se stesso, 

SRLFKp� LQGRWWR� DOO¶DVFROWR��'LIDWWL�� LO� GDU� DVFROWR�� FRPH� LO� FRQFRUGDUH�� O¶RSSRUVL�� LO�non 

voler sentire, sono tutte modalità con cui il sentire si esprime sia in chiave positiva che 

QHJDWLYD�� &RQWUDULDPHQWH� DOOD� SVLFRORJLD�� FKH� ID� GHOO¶XGLWR�� RYYHUR� GHOOD� SHUFH]LRQH�
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uditiva di suoni e rumori, il fenomeno fondamentale e originario del sentire, secondo 

+HLGHJJHU��O¶DVSHWWR�SL��RULJLQDULR�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�IHQRPHQLFR�q�SLXWWRVWR�O¶DVFROWDUH��

SHUFKp�HVVR�³KD�LO�PRGR�GL�HVVHUH�GHO�VHQWLUH�FRPSUHQGHQWH´��LYL��S������ 

   Inoltre, nello stesso momento in cui un discorso risulta poco comprensibile o la lingua 

sconosciuta, quello che si sente non sono tanti suoni separati tra loro bensì un insieme di 

parole che appaiono come indecifrabili ma, in ogni modo, viene avvertita in esse la 

presenza di un significato.  

   È solo essendo prima di tutto ascolto che la parola potrà risuonare sullo sfondo 

silenzioso, e, in questo modo, celebrare il silenzio stesso: il silenzio a cui Heidegger fa 

ULIHUPHQWR�QRQ�q�QHJD]LRQH�GHOOD�SDUROD�H�QHPPHQR�O¶DVVHQ]D�GL�VXRQR��PD�SLXWWRVWR�³FLz�

in cui si raccoglie il richiamo GHOOD�TXLHWH��FKH�VROD�SXz�JHQHUDUH´��������S������ 

4XHVWD�FHQWUDOLWj�GHO�VLOHQ]LR�q�O¶HVSUHVVLRQH�GL�XQ¶XUJHQ]D�FKH�q�EHQH�PHVVD�LQ�OXFH�GD�

%UXQHOOR� LQ� UHOD]LRQH�DOOD�PXVLFD��³FHUFDUH� LO� VLOHQ]LR�GDUH�VSD]LR�DO�VLOHQ]LR�QHOO¶DUWH��

nella musica, aiuta a concentrarsi sul senso profondo della vita in generale e distoglie 

O¶DWWHQ]LRQH�GDOO¶HVLJHQ]D�GHOO¶XRPR�GL�IDUH�GHOOD�VXD�FHQWUDOLWj��DQFKH�QHOO¶DUWH��LO�ILQH�GL�

RJQL�DWWR�FUHDWLYR´�7. 

 

 

1.3 La condanna del silenzio nella storia  
 

,� VLOHQ]L� FKH� FLUFRQGDQR� LO� IHQRPHQR� GHOO¶RORFDXVWR� VRQR� VWDWL� RJJHWWR� GHOOD� ULFHUFD�

filosofica e letteraria; in particolare, secondo Agnes Heller (2012), nessuna concomitanza 

GL�FDXVD�SXz�SURGXUUH�XQD�UDJLRQH�VXIILFLHQWH�SHU�OD�VSLHJD]LRQH�GHOO¶2ORFDXVWR� è un salto 

completamente irrazionale e per questo motivo, il silenzio del non-senso è un silenzio che 

ULJXDUGD�O¶LUUD]LRQDOH�� 

   $GRUQR� VRVWHQHYD� FKH� ³QHVVXQD� SRHVLD� SXz� HVVHUH� VFULWWD� GRSR�$XVFKZLW]´� �����): 

invoca il diritto, da parte delle vittime, alO¶DXWRHVSUHVVLRQH��PD�WDOH�ULFRQRVFLPHQWR�YLHQH�

asserito solamente alle vittime e non ai sopravvissuti, in quanto solamente le vittime sono 

morte nel suo silenzio. Attraverso questo aforisma non intendeva enunciare un giudizio 

 
7 https://www.leparoleelecose.it/?p=16555 
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sul futuro della poesia come genere letterario, ma esprimeva piuttosto un dubbio rispetto 

alla capacità dello stesso pensiero critico di misurarsi con lo sterminio.8 

6XOOD�TXHVWLRQH�GHO�VLOHQ]LR�FKH�DYYROJH�O¶2ORFDXVWR�� OD�ILORVRID�$JQHV�+HOOHU�VRVWLHQH�

che è possibile riconoscere in questo evento così drammatico quattro tipologie differenti 

GL�VLOHQ]LR�� LO� VLOHQ]LR�GHOOD�PDQFDQ]D�GL�VHQVR�� LO� VLOHQ]LR�GHOO¶RUURUH�� LO� VLOHQ]LR�GHOOD�

vergogna, il silenzio della colpa9.  

6H�VL�SUHQGH�LQ�FRQVLGHUD]LRQH�TXHVW¶XOWLPR��q�SRVVibile ritrovare il concetto già espresso 

nel primo paragrafo di questo capitolo, quando è stato affermato che il mutismo delle 

istituzioni ha permesso che le vittime si ritrovassero sole nella loro condizione di non 

sapere quale sarebbe stato il loro destino, o ancor peggio, di conoscere quale sarebbe stata 

la loro fine senza compiere alcun gesto, senza compiere alcuno sforzo di sapere.  

,O�VLOHQ]LR�GHOOD�YHUJRJQD��LQYHFH��q�TXHOOR�FKH�DYYLHQH�GRSR�OD�FROSD��O¶2ORFDXVWR�YHQLYD�

visto come argomento da evitare, in quanto associabile alla paura, alla cattiva coscienza: 

la questione della vergogna del silenzio della colpa e la vergogna dei sopravvissuti 

costituiscono le vergogne della cattiva coscienza.  

³Se si scrive sui silenzi che circondano Auschwitz, questo silenzio può essere espresso ad 

alta voce nel dramma, nella filosofia, nella poesia, ma il silenzio più profondo e 

VFRQFHUWDQWH�VDUj�TXHOOR�GHOO¶LQIHUPLWj´��LYL��S������� 

,O�VLOHQ]LR�GHOO¶RUURUH�q�LO�VLOHQ]LR�GHOO¶LPSRWHQ]D��QHVVXQD�SRHVLD�R�UDFFRQWR�SRWUà essere 

la copia originale di quello che è effettivamente successo: sono solamente, come 

affermava Geertz (1973), rappresentazioni di rappresentazioni. Le opere che descrivono 

O¶2ORFDXVWR�VRQR�FRVu�GHOOH�VHPSOLFL�FRSLH�GHOOD�PHWDIRUD�GHOO¶RUURUH�� 

Infine, il silenzio della mancanza di senso è il più profondo di tutti: è un fenomeno che 

non potrà mai essere completamente compreso e spiegato. Esso, secondo Agnes Heller, 

è assoluta mancanza di senso (ivi, p.105): il silenzio del non-senso è un silenzio che 

riJXDUGD�O¶LUUD]LRQDOH�� 

I silenzi che circondano Auschwitz dovrebbero essere esplorati dalla filosofia, dalla storia 

e dalla poesia: si dovrebbe scrivere e raccontare di quello che è successo, anche se non si 

può impedire che qualcosa di simile accada di nuovo. 

 
8https://www.peacelink.it/cultura/a/48964.html#:~:text=E'%20famosa%20l'affermazione%20di,%2C%20
o%20ingiusto%2C%20fare%20poesia. 
9 *I-silenzi-che-circondano-Auschwitz.pdf (uniroma3.it) 

https://romatrepress.uniroma3.it/wp-content/uploads/2020/01/I-silenzi-che-circondano-Auschwitz.pdf
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   Lo stesso silenzio da parte delle istituzioni, compresa la stessa Chiesa, è stato 

condannato successivamente: anche se, la stessa delimitazione della questione è riduttiva, 

SRLFKp��DOOD�ILQH��LO�³VLOHQ]LR´�VL�ULGXFH�DOO¶DVVHQ]D�GL�XQD�SRVL]LRQH�SXEblica e trascura 

gli altri modi in cui il pontefice agì e parlò: i contatti diplomatici, le direttive ecclesiali, i 

colloqui e le corrispondenze riservate con i vescovi e con personaggi influenti interni e 

esterni alla Chiesa, iniziative accompagnate per nDWXUD�GDO�³ULVHUER´�10 

Il silenzio in questo caso deve essere ricordato e rispettato; ma bisogna spezzarlo 

VRODPHQWH�WUDPLWH�O¶LQIRUPD]LRQH�H�OD�QDUUD]LRQH�GHJOL�HYHQWL��VRSUDWWXWWR�DOOH�JHQHUD]LRQL�

più giovani, per poter creare una conoscenza autentica chH�SRVVD�³IRUPDUH´�L�JLRYDQL�DG�

una nuova consapevolezza. 

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 
10 ,O�³VLOHQ]LR´�GL�3LR�;,,�H�O¶2ORFDXVWR��8QD�TXHVWLRQH�PDO�SRVWD�- Il Pensiero Storico. Rivista 
internazionale di storia delle idee 

https://ilpensierostorico.com/pio-xii-e-olocausto/
https://ilpensierostorico.com/pio-xii-e-olocausto/
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2. IL SILENZIO IN CHIAVE CONTEMPORANEA 

 
In una società in cui tutti parlano, tentando di esprimersi a volte sovrapponendo la propria 

voce a quella degli altri, il rischio dell'incomunicabilità cresce a dismisura. Perché la 

comunicazione possa realizzarsi c'è bisogno di ascolto, riflessione e solo successivamente 

di una risposta. In una parola, c'è bisogno di silenzio. Anche il silenzio è un messaggio; 

esso comunica tanto quanto una parola, anzi in alcuni casi ha un significato molto più 

importante.  

A tal proposito, torna utile citare il primo assioma della scuola di Palo Alto, in cui Paul 

Watzlawick sosteneva nel suo libro Pragmatica della comunicazione umana (1967) la 

continua comunicabilità del comportamento umano.  

In particolare, il primo assioma accenna come non si può non comunicare: anche la 

FRPXQLFD]LRQH�QRQ�YHUEDOH��FKH�O¶DXWRUH�FKLDPD�³comunicazione analogica´��FL�ID�VDSHUH�

qualcosa, quindi anche il silenzio stesso viene definito una forma di comunicazione. 

In questo capitolo vedremo proprio quelle forme in cui esso viene considerato il 

protagonista, mettendolo al centro e analizzandolo nelle diverse rappresentazioni.  

 

 

2.1 Una perenne connessione digitale ci rende veramente più connessi? 

 

³A volte, una parola pronunciata a sproposito 

si dissolve da sé nella sua insignificanza,  

risuona come una deformazione del silenzio,  

un elemento contrastante rispetto al suo essere necessaria,  

caratteristica che riconosce il giusto valore del linguaggio´� 

(Le Breton, 2018, p.25)   

 

La frase introduttiva di questo paragrafo di Le Breton rimanda ad un proverbio arabo,11 

in cui si sostiene che il linguaggio non deve essere turbato con parole inutili che possano 

 
11 ³$SUL�OD�ERFFD�VROWDQWR�VH�VHL�VLFXUR�FKH�TXHOOR�FKH�GLUDL�VDUj�SL��EHOOR�GHO�VLOHQ]LR´ 
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IHULUH�R�GLVWXUEDUH�O¶DOWUR, R�O¶DPELHQWH�FKH�FL�FLUFRQGD; anzi il silenzio viene definito come 

una condizione perfetta che non deve essere turbata inutilmente.  

La parola, nel corso degli ultimi anni, mi sembra si stia trasformando con la stessa velocità 

con cui la nostra società sta galoppando: la parola è veloce, invadente, diventa quasi una 

sorta di musica (a volte) fastidiosa che ci accompagna in tutte le situazioni della vita 

quotidiana; quindi sembra essere ascoltata per la sua forma (o ritmo), ma non per il suo 

contenuto.  

Analizzando la società contemporanea occidentale,  i soggetti vengono influenzati dalle 

immagini e dalle pubblicità che i mezzi di comunicazione di massa propongono 

quotidianamente, dando vita a nuove forme di conoscenza e di comunicazione: il dominio 

GL�XQD�FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�UHQGH�O¶LPPDJine la più importante forma di conoscenza, a 

discapito della parola orale e scritta; in questo tipo di società le emozioni del momento e 

le credenze personali spesso non vengono sottoposte a nessun riscontro, a nessuna ricerca 

della verità��PD�³PHVVH�D�WDFHUH´�� 

   Molto spesso, racchiusi e risucchiati nella tecnologia dei nostri smartphone, computer 

e qualsiasi altro dispositivo elettronico, alcuni esseri umani si ritrovanR�D�³VDFULILFDUH´�OD�

parola, ritrovandosi a sputare frasi (o a volte semplicemente suoni) per far percepire al 

mondo esterno la propria esistenza; si potrebbe dire che i media non mediano, ma 

ULVXFFKLDQR�O¶LQGLYLGXR��LPSRQHQGRJOL�FRQWHQXWL��tra i quali si illude di poter scegliere. 

Secondo il report Digital 2112 spendiamo online lo stesso tempo che dovremmo spendere 

GRUPHQGR�� LQ�TXDQWR� O¶XWHQWH�PHGLR�SDVVD�RQOLQH�FLUFD� sette ore al giorno: la maggior 

parte delle persone si ritrova perennemente connessa al mondo virtuale per poter 

comunicare e, in alcuni casi, svolgere il proprio lavoro. Un dato che fa sicuramente 

riflettere, in quanto nessuno nel silenzio digitale sembra accorgersi di quello che sta 

accadendo: si viene sommersi e risucchiati in un mondo completamente diverso, dove si 

comunica e ci si relaziona completamente in un contesto apparentemente silenzioso 

(come, per esempio, nella tranquillità della nostra casa) ma in cui la rumorosità dei nostri 

pensieri e delle nostre opinioni, espresse digitalmente, non riesce a zittirsi  

   Certo, i media permettono di comunicare quando non è possibile farlo di persona: si 

SHQVL�D�FRPH� OH� OH]LRQL�RQOLQH�DEELDQR�� LQ�SDUWH�� VDOYDWR� O¶DQQR�DFFDGHPLFR�GXUDQWH� LO�

 
12 Il report Digital 21 è un report annuale che analizza lo scenario social e digital a livello locale e globale, 
realizzato da We Are Social in collaborazione con Hootsuite. 
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periodo vissuto con la quarantena dal Covid-19 e permesso a tutti gli studenti di poter 

usufruire delle lezioni tramite piattaforme digitali.  

   Le forme di tecnologia superflue e che non permettono un contatto vanno differenziate: 

per fare un esempio, potrei riferirmi alla televisione che a volte risuona rumorosa come 

sottofondo mentre si è a tavola, oppure un video sulle piattaforme digitali che ci distrae 

da cosa stavamo facendo,  

   Non riusciamo a stare zitti, abbiamo bisogno di riempire qualsiasi silenzio con il rumore 

della nostra voce, come se non bastassero i frastuoni che riempiono la quotidianità. E se 

QHVVXQR�SDUOD"�1RQ�F¶q�SUREOHPD��SHU�TXHVWR�HVLVWH�OD�WY��FKH�SDUOD�DO�SRVWR�QRVWUR��DQFKH�

se a volte QRQ�VLDPR�QHPPHQR�LQWHUHVVDWL�D�TXHOOR�FKH�GLFH��/¶LPSRUWDQWH�q�FKH�VTXDUFL�LO�

silenzio. 

   La famiglia ideale (quella che nel gergo comune si tende a chiamare ³la famiglia Mulino 

Bianco´) potrebbe invece essere identificata come unD� ³IDPLJOLD� DQWL-tecnologia 

LQYDVLYD´; una famiglia che dialoga a tavola o semplicemente si gode un silenzio 

³IDPLOLDUH´, senza essere connessa a qualsiasi altro dispositivo elettronico che possa in 

qualche modo fungere da intermittente; in fondo, bisogna ammettere che più di una volta 

è possibile notare nelle tavole dei ristoranti situazioni di estremo imbarazzo dove le 

persone non sanno cosa raccontarsi (in questo caso il silenzio che si instaura non è un 

silenzio familiare e accogliente, ma un mutismo dalla quale volersi liberare); oppure si 

assiste a situazioni in cui i bambini al ristorante, per poterli rendere pazienti ed educati, 

vengonR� ³LQVRQRUL]]DWL´� WUDPLWH� OD� FRQFHVVLRne di telefonini e tablet per non poter 

esprimere la propria impazienza, altrimenti risulterebbero agli occhi degli altri presenti 

come bambini maleducati.13 

(FFR� FKH� ULWRUQD� XQD� FRQVLGHUD]LRQH� JLj� IDWWD� QHOO¶LQWURGX]LRQH�� SHU� TXDOH� PRWLYR�

GREELDPR� ³LQJR]]DUFL´� �H� LQJR]]DUH�� GL� FLXFFL� WHFQRORJLFL� SHU� SRWHU� VRSUDYYLYHUH"�

Abbiamo veramente bisogno della tecnologia per dissuadere un bambino GDOO¶DWWHVD�GHOla 

cena, oppure perché abbiamo così paura di non avere un sottofondo mentre mangiamo a 

cena riuniti attorno al tavolo? 

 

 
13 Una notizia curiosa e interessante è stato scoprire che esistono ristoranti family friendly che, durante 
O¶DWWHVD�WUD�O¶RUGLQH�H�LO�SLDWWR��Va offrire piccoli intrattenimenti, come una tovaglietta con giochi, parole e 
GLVHJQL�GD�FRORUDUH�R�XQ�VHPSOLFH�IRJOLR�GL�UREXVWD�FDUWDSDJOLD��OD�FODVVLFD�³FDUWD�GD�PDFHOODLR´�RJJL�PROWR�
usata come sottopiatto e tovaglietta nei locali), sulla quale è facile inventare attività (dal sito www.uppa.it) 
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2.2 La danza tra la parola e il silenzio 

 

La parola è un filo sottilissimo 
FKH�YLEUD�VRSUD�O¶LPPHQVLWj�GHO�VLOHQ]LR� 

(Le Breton,2016, p.25) 

 
 

Il silenzio viene solitamente messo in contrapposizione alla parola: se una persona parla, 

O¶DOWUR�DVFROWD� 

,Q�RJQL�FRQYHUVD]LRQH�YL�q�XQ¶DOWHUQDQ]D�WUD�LO�VLOHQ]LR�H�OD�SDUROD��PD�VH�O¶HVVHUH�XPDQR�

tace non per questo comunica meno: le pause, i modi di tacere sono importanti tanto 

quanto il modo di pronunciare una parola. 

&RPH� YLVWR� QHOO¶LQWURGX]LRQH� GL� TXHVWR� FDSLWROR�� LO� VLOHQ]LR� VWHVVR� q� XQD� IRUPD� GL�

comunicazione per gli studiosi della scuola di Palo Alto: spesso si tende a voler 

comunicare proprio attraverso un mutismo consapevole, per non dover ricorrere a parole 

che in quel momento potrebbero risultare inutili.  

   Intenzionalmente, se dopo aver enunciato il proprio pensiero su un determinato 

argomento, si sceglie di rimanere in silenzio, si comunicherà la fine della propria opinione 

SHU� SRWHU� DVFROWDUH� TXHOOD� DOWUXL�� YLFHYHUVD�� VH� QRQ� VL� ODVFLD� DOO¶DOWUR�D� OD� SRVsibilità di 

esprimersi, viene rotto un equilibrio implicito tra silenzio e parola che regola la 

comunicazione umana.  

Potrei dedurre come la parola e il silenzio siano due forme danzanti, le quali non devono 

³FDOSHVWDUVL�L�SLHGL´�D�YLFHQGD��PD�SRVVDQR�FRHVistere in una comunicazione alternandosi 

LQ�XQD�GDQ]D�QHOOD�TXDOH�RJQXQR�GHL�GXH�GHYH�ULVSHWWDUH�L�SDVVL�GHOO¶DOWUR� 

Tuttavia, appare doveroso fare un chiarimento: non è possibile definire un manuale valido 

per ogni essere umano presente sulla Terra sugli intervalli tra silenzio e parola; esso 

dipende dal processo educativo e viene orientato da schemi culturali. Sapere in quale 

PRPHQWR�q�PDJJLRUPHQWH�RSSRUWXQR�WDFHUH��RSSXUH�SDUODUH��ID�SDUWH�GHOOD�³FRPSHWHQ]D�

FRPXQLFDWLYD´��+\PHV�������S�����GHL�VRJJHWWL�FRLQYROWL��RVVLD�VXOO¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHOOH�

circostanze della comunicazione.  

   A tal proposito, sono presenti nelle società occidentali dei rituali inseriti in determinati 

OXRJKL�GHOOD�YLWD�VRFLDOH�FKH�ULFKLHGRQR�O¶LQWHUUX]LRQH�GHOOD�SDUROD��VL�SHQVL��DG�esempio, 

alla visione di un film al cinema, oppure alla partecipazione ad un concerto musicale: il 
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VLOHQ]LR�LQ�TXHVWH�RFFDVLRQL�³OD�ID�GD�SDGURQH´�WUD�JOL�VSHWWDWRUL��FKH�PDQLIHVWDQR�OD�ORUR�

discrezione e la loro attenzione. Al contrario, il brusio tra la folla può manifestare noia e 

LQIDVWLGLUH� JOL� DOWUL� VSHWWDWRUL�� FKH� D� ORUR� YROWD� SRVVRQR� ULFKLDPDUH� O¶RUGLQH� SHU� SRWHUVL�

FRQFHQWUDUH�QXRYDPHQWH�QHOO¶RSHUD�FKH�VWDQQR�DVFROWDQGR14; il silenzio poi viene rotto nel 

momento degli applausi, dove il pubblico può PDQLIHVWDUH� O¶DSSUH]]DPHQWR�� D� YROWH�

OLEHUDQGR�OD�SDUROD�H�JOL�VWHVVL�FRQFHUWLVWL�SRVVRQR�ULODVVDUVL�LQ�TXHO�UXPRUH��O¶DSSODXVR��

che non li disturba affatto.  

   In altre società, come per esempio nei paesi scandinavi, conversare con una persona 

tramite affermazioni inutili per contrastare il silenzio (il modo di dire parlare a vanvera) 

risulta inopportuno e sgradevole: durante una cena tra amici è possibile assistere ad un 

³VLOHQ]LR�GHOOD� WDYROD´� �/H�%UHWRQ��S����� DO�TXDOH�q�SRVVLELOH� VFDPSDUH�VROR�DWWUDYHrso 

delle affermazioni, ma solo quando arriva il proprio turno di parola. Sempre in Finlandia, 

è possibile che durante un viaggio in treno, anche se non viene scambiata alcuna parola 

FRQ�LO�YLFLQR��TXHVW¶XOWLPR�FL�ULQJUD]L�SHU�OD�FRPSDJQLD�� 

   Ecco dunque che, il silenzio viene contestualizzato in base alla società ed i rituali in cui 

q� LPPHUVR�� VH� YLHQH� FRQVLGHUDWR� ³QRUPDOH´� QHOOH� VRFLHWj� VFDQGLQDYH� QRQ� SURQXQFLDUH�

alcuna parola durante una cena con gli amici, in Italia molto probabilmente, risulterebbe 

inopportuno e non consono, in quanto la cena tra amici viene considerata un momento 

FRQYLYLDOH�DWWUDYHUVR�LO�TXDOH�SRWHU�HVSULPHUH�OD�³OLWXUJLD�GHOOD�SDUROD´�FRPH�PHJOLR�VL�

crede.   

   (�VH�VL�FRQVLGHUD�XQ�VHQWLPHQWR�IRUWH�H�XQLYHUVDOH�FRPH�O¶DPRUH�R�O¶DPLFizia, è possibile 

ULWURYDUVL�QHO�PRGR�GL�GLUH�³EDVWD�XQR�VJXDUGR��QRQ�VHUYRQR�SDUROH´��LO�VLOHQ]LR�GLYHQWD�

PHWDIRUD�GHOOD�FRPSOLFLWj��GL�LQWHVD�FRQ�O¶DOWUR�JUD]LH�DOOD�FRQRVFHQ]D�GHOOH�SUHIHUHQ]H��

dei sottintesi e delle caratteristiche della persona che abbiamo di fronte. Infatti, se si pensa 

DOOH�IDVL�LQL]LDOL�GHOO¶LQQDPRUDPHQWR��PROWR�VSHVVR�FL�VL�ULWURYD�D�YROHU�VRSSULPHUH�TXHL�

momenti di imbarazzo in cui il mutismo si presenta come un nemico da combattere: nelle 

fasi successive, fino alla conoscenza15 dHOO¶DOWUR��LO�VLOHQ]LR�GLYHQWD�IRQGDPHQWDOH��SRLFKp�

diventa indice di un rapporto consolidato.  

 
14 /H�%UHWRQ�ID�QRWDUH�FRPH�DL�WHPSL�GHOO¶,PSHUR�5RPDQR��XQ�VLOHQ]LDULR�JDUDQWLYD�LO�ULVSHWWR�GHO�VLOHQ]LR�
nei luoghi in cui era il rigore mantenerlo (2016, p.35) 
15 Non potevo non far riferimento ad uno dei temi che maggiormente mi ha ispirato durante il mio percorso 
GL�VWXGL��OD�FRQRVFHQ]D�LQWHVD�FRPH�³FRQ-QDLWUH´��QDVFHUH�LQVLHPH���PD�VDUj�PLD�FXUD�WHQWDUH�GL�VSLHJDUOD�
maggiormente nel paragrafo 2.5. 
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   E se è vero che chi tace acconsente, è vero che il soggetto complice aderisce ad una 

determinata situazione senza alcun commento: rimanendo silenzioso, il soggetto tenta di 

salvare la faccia, ma sostanzialmente egli (o ella) non si oppone o aggiunge altro; ecco 

FKH�LO�VLOHQ]LR�GLYHQWD�XQ�³LQGLFH�DPDUR�GHOOD�GLJQLWj�FRPSURPHVVD´��/H�%UHWRQ��S������ 

 

 

2.3 Ascoltare e ascoltar-si 

 
³Parlare è il modo di esprimere sé stesso agli altri. 

Ascoltare è il modo di accogliere gli altri in sé stesso.´ 

(Wen Tzu)16 

/D� FLYLOWj� GHOO¶LPPDJLQH� JLj� GD� GLYHUVL� DQQL� KD� SURGRWWR� XQ¶HQRUPH� ULGX]LRQH� GHOOD�

GLPHQVLRQH� GHOO¶DVFROWR� O¶RUJDQR�GHOOD� YLVWD� VHPEUD� ³celebrare il suo trionfo e il suo 

violento potere´� �5LSDQWL�� ������ S������ VHFRQGR� O¶DXWRUH�� LO� PRQGR� GHOO¶LPPDJLQH� KD�

origini antiche, quando ancora Aristotele assegnava, nella sua opera Metafisica, ³la 

preferenza alla vista in quanto ci fa acquistare conoscenza e ci presenta con immediatezza 

una molteplicità di differenze´�  

   Il venir meno del silenzio ha fatto sì che la nostra capacità di ascolto si atrofizzi 

progressivamente: in una civiltà del rumore come la nostra, lo spazio per un ascolto 

autentico si riduce a livelli minimali.  

La capacità di ascoltare il vicino, ma anche se stessi, si è dunque affievolita: la nostra 

società è ³una società in cui tutti parlano e nessuno ascolta´�(Baldini, 1989, p.8).  

Dunque, il silenzio viene ricercato in altri modi, come una sorta di tesoro per le sole 

SHUVRQH� FKH� OR� GHVLGHULQR�� O¶LPSHUDWLYR� GL� FRPXQLFDUH� q� ³O¶HOLPLQD]LRQH� GL� TXDOVLDVL�

IRUPD� GL� LQWHULRULWj´ (Ibidem, p.15), poiché non permette di potersi ascoltare e poter 

ascoltare, per poter giungere ad una FRQVDSHYROH]]D�GHOO¶DOWUR� LQWHVR� FRPH�$OWHU�� QRQ�

come Alius (secondo la visione di Buber)17.  

 
16 https://creatoridifuturo.it/larte-di-saper-ascoltare-nessuno-ascolta-piu-tutti-vogliono-parlare/ 
17 ³(�FRVu�DQFKH�O¶,R�GHOO¶XRPR�q�GXSOLFH��SHUFKp�O¶,R�GHOOD�SDUROD�IRQGDPHQWDOH�,R-Tu è diverso da quello 
della parola fondamentale Io-(VVR��1RQ�F¶q�DOFXQ�,R�LQ�Vp��PD�VROR�O¶,R�GHOOD�SDUROD�IRQGDPHQWDOH�,R-Tu e 
O¶,R�GHOOa parola fondamentale Io-(VVR��4XDQGR� O¶XRPR�GLFH�,R�� LQWHQGH�XQR�GHL�GXH��4XDQGR�GLFH� ,R�q�
SUHVHQWH� O¶,R� FKH� HJOL� LQWHQGH�� DQFKH� VH� GLFH� 7X� R� (VVR� q� SUHVHQWH� O¶LR� GHOO¶XQD� R� GHOO¶DOWUD� SDUROD�
IRQGDPHQWDOH´� (Buber,1923) 
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   Ecco che diventa fondamentale il silenzio per poter affinare le proprie sensi-abilità, per 

DQGDUH�ROWUH�L�³GDYDQ]DOL´�Di quali ci appoggiamo per descrivere la realtà che vediamo per 

poter definire una situazione: significa andare oltre la propria vista, di osservar-si 

DWWUDYHUVR�XQ¶DWWHQWD�DQDOLVL�� 

E quindi, come una persona potrebbe vedersi?  

Si tratta di osservare RVVLD�DWWLYDUH�O¶RVVHUYD]LRQH�FKH�QRQ�q�GHL�Qostri occhi e nemmeno 

delle nostre orecchie: si tratta di attivare la poli-sensorialità dei nostri sensi, ovvero di 

prendere consapevolezza che nel momento in cui entro in contatto con l'altro metto in 

gioco tutto il mio corpo. E per potermi mettere in relD]LRQH�FRQ�O¶$OWUR��KR�ELVRJQR�GL�

attivare le sensi-abilità e non ridurre alla semplice visione di quello che posso osservare 

GDO�³GDYDQ]DOH�GHOOD�PLD�ILQHVWUD´��PD�SRWHU�ULVYHJOLDUH�HG�HVVHUH�FRQVDSHYROH�GHJOL�DOWUL�

sensi, per poter ascoltare la persona che ho di fronte in modo completo, non limitandomi 

DOO¶XGLUH� 

Dunque, è possibile andare oltre le routine-interpretative con cui si è soliti dare forma al 

mondo per potersi ri-scoprire: nel mondo psicologico questo avvenimento viene chiamato 

schizofrenia, mentre nella pratica che prende sul serio la questione della poli-sensorialità 

e che non mette in gioco solo il canale visivo, attiviamo delle parti di sensi-abilità a cui 

la nostra civiltà ci ha disabilitato, ci permette di raccogliere la realtà in una maniera più 

sfaccettata rispetto a quella che siamo abituati.  

Ecco, dunque, che il silenzio diventa una sorta di metacomunicazione per poter 

comunicare con noi stessi e con gli altri: solamente attraverso una forma di ascolto attivo 

possiamo metterci al centUR�SHU�SRWHUFL�DVFROWDUH�H�DSULUFL�DOO¶DOWUR, rimanendo centrati (La 

Mendola, 2009).  

E per poter fare questo in modo autentico, occorre procedere a piccoli step: come 

suggerisce La Mendola (2009) innanzitutto bisogna accorgersi, non nel senso di capire, 

ma di correggere le rappresentazioni (le forme, come direbbe il sociologo George 

Simmel) con cui diamo forma al mondo��SHU�SRL�VWDELOLUH�XQD�FRQQHVVLRQH�GHOO¶$OWUR�FKH�

permette a mia volta di conoscermi. Lo vediamo meglio nei prossimi due paragrafi.  

 

 
Il pensiero riportato da Martin Buber considera il rapporto Io-Tu come punto cardinale per instaurare una 
UHOD]LRQH�GLDORJLFD��LO�GLDORJR��D�VXD�YROWD��GHILQLVFH�OD�UHOD]LRQH�FRQ�O¶$OWUR��LQWHVR�FRPH�XQ�³DOWHU�HJR´�LQ�
cui potersi rispecchiare. A tal proposito, il dialogo viene stabilito come condizione necessaria per la 
creazione della relazione Io-7X��PHQWUH�LO�PRQRORJR�WUDVIRUPD�O¶HVVHUH�XPDQR�LQ�XQ�RJJHWWR��$OLXV��� 
/¶XRPR�GLYHQWD�,R�PHGLDQWH�LO�7X�H�TXHVWR�SUHVXSSRQH�LQ�SULPLV�O¶DVFROWR�� 
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2.4 La metafora della finestra di Raimon Pannikar 

8QR�GHL�FRQFHWWL�FKH�PDJJLRUPHQWH�PL�KD�FROSLWR�GXUDQWH�WXWWR�O¶DUFR�GHO�PLR�SHUFRUVR�GL�

studi, è stata sicuramente la metafora della finestra di Raimon Pannikar.  

Egli, per chiarire il significato che attribuisce al dialogo, utilizza la metafora descritta, 

con la quale esplica il concetto per cui ciascun essere umano possiede un proprio 

orizzonte di pensiero, ma solo tramite il confronto si può giungere ad una visione più 

completa della realtà. 

 Più approfonditamente, l¶HVVHUH�XPDQR�YHGH�LO�PRQGR�FLUFRVWDQWH�DWWUDYHUVR�OD�SURSULD�

finestra, che rappresenta il suo particolare punto di vista: innanzitutto, occorre che il vetro 

GHOOD�ILQHVWUD�VLD�EHQ�SXOLWR��LQ�PRGR�GD�HVVHUH�³LQ�VLQWRQLD�FRQ�FLz�FKH�YHGR´��Tuanto più 

il vetro sarà pulito, tanto più la visione sarà chiara per HYLWDUH�GL�DOWHUDUH�O¶LPPDJLQH�GHOOD�

realtà ed è compito di ognuno mantenerlo tale. 

Ciascuno può vedere soltanto attraverso la propria finestra, ma KD�ELVRJQR�GHOO¶$OWUR�SHU�

accorgersi della rispettiva condizione e ascoltare la descrizione del vicino su ciò che vede 

dalla sua finestra e imparare che nessuno può avere una visione totale della realtà (,�GRQ¶W�

VHH�WKH�ZLQGRZ«��,�VHH�WURXJKW�WKH�ZLQGRZ��18 H�FKH�RJQXQR�KD�ELVRJQR�GHOO¶DOWUR�SHU�

accorgersi della propria visione e conoscere nuovi orizzonti.  

Di notevole importanza, è la consapevolezza che ciascun essere umano vede attraverso 

una propria finestra, attraverso un suo particolare ³GDYDQ]DOH´ e non ve ne sono di 

universali né di superiori ad altri. Comprendere che lo stesso paesaggio può essere visto 

da due visuali differenti, mostrando così caratteristiche dissimili, porta alla 

FRQVDSHYROH]]D� FKH� FLDVFXQR� QHFHVVLWD� GHOO¶DOWUR�� VROR� VFDPELDQGR� OH� SURSULH�

osservazioni e considerazioni si può accrescere la nostra conoscenza sul mondo, sugli 

altri e su noi stessi.  

   La conoscenza è il modo in cui ci si relaziona con il mondo che circostante e va intesa 

come una contrapposizione alla scienza moderna. Pannikar afferma infatti: 

 

³La scienza moderna non è scienza nel senso in cui è intesa questa parola. 

³6FLHQ]D´� �MQDQD�� JQRVLV�� VFLHQWLD�� YXROH� GLUH� ³FRQRVFHQ]D´�� &RQRVFHUH�

significa stabilire una comunione cosciente e vitale con il reale, essere 

 
18 ,O�ULIHULPHQWR�FRPSOHWR�O¶KR�ULWURYDWR�QHO�YLGHo https://www.youtube.com/watch?v=XMIdhcs-Ync 
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congiuntamente con ciò che si conosce: con-nascere (con-naitre). La 

FRQRVFHQ]D�q�XQLRQH��FRPSHQHWUD]LRQH��«���q�ILQH�D�VH�VWHVVD��OD�VWHVVD�YLWD�GL�

FKL� FRQRVFH�� ,O� FRQRVFHUH� FRPSRUWD� JLRLD�� SHUFKp� q� VDOYH]]D�� VDOYD� O¶XRPR�

dalla sua limitazione e lo apre fino ai confini steVVL�GHOO¶XQLYHUVR��,O�FRQRVFHUH��

LQ�TXHVWR� VHQVR�SLHQR�� FKH� q� LQVHSDUDELOH�GDOO¶DPDUH�� ID� YLYHUH�DOO¶XRPR� OD�

pienezza di ciò che è. La scienza moderna non è più conoscenza in questo senso 

classico e tradizionale. Non tutti gli uomini possono essere scienziati. Tutti, 

invece, sono chiamati a essere saggi, sapienti, a godere della realtà ± 

conoscendola. (Panikkar, 2003)  

 

Attraverso questa affermazione, non si intende in alcun modo screditare la scienza, ma 

VRODPHQWH�SUHVXSSRUUH�FKH�OD�FRQRVFHQ]D�VLD�³DOWUR´�dalla scienza: non vi è la necessità 

GL� PLVXUDUH�� QHPPHQR� GHOO¶DS-prendimento (La Mendola, 2020), ma solamente di 

DFFRUJHUVL�GHOO¶$OWUR�H�FRPSUHQGHUH�FKH�HVLVWDQR�GHOOH�IRUPH�FRPSOHWDPHQWH�GLYHUVH�FRQ�

cui poter scoprire il mondo esistente: ecco, dunque, che la conoscenza diventa un 

³QDVFHUH-LQVLHPH´�SHUFKp�DWWUDYHUVR�LO�GLDORJR�H�OD�UHOD]LRQH�FRQ�O¶$OWUR���JLXQJR�DG�XQD�

nuova consapevolezza del mondo intorno e, di riflesso, della mia stessa persona.  

Si nasce insieme, ovvero si crea conoscenza. 

Io non vedo lo stesso mondo degli altri e la nostra differenza, se entriamo in 

comunicazione tramite il dialogo, è un arricchimento; secondo Panikkar, il dialogo, porta 

a scoprire che ciascun individuo vede il mondo diversamente dal suo prossimo, e che 

nessuno può pretendere di vedere la totalità del mondo attraverso il suo punto di vista.  

La conseguenza a cui arriva il filosofo è: «il mondo è molto più bello di quanto pensassi. 

3HQVDYR�GL�YHGHUH�WXWWR�LQ�XQ¶XQLFD�LPPDJLQH��PD�RUD�WX�PL�GLFL�FKH�F¶q�GHOO¶DOWUR�FKH�LR�

QRQ� YHGR� >«@� FKH� SXz� SLDFHUPL� R� PHQR�� PD� FKH� q� XQ� DUULFFKLPHQWR�� XQD� VILGDª��

/¶LQFRQWUR� FRQ� OD� GLYHUVLWj� SRUWD� DOOD� FRPSDUVD� QHOO¶HVVHUH� XPDQR� GL� VHQWLPHQWL� GL�

FRQWLQXD�PHUDYLJOLD�QHL�FRQIURQWL�GHO�PRQGR�H�GHOO¶XPDQLWj��si porta ad un processo di 

conoscenza che ci permette di nascere insieme. 
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2.5 Empatia: è veramente la modalità migliore per mettersi in ascolto 

GHOO¶$OWUR" 

4XDQWH�YROWH�FL�q�FDSLWDWR�GL�VHQWLUH�³/R�IDFFLR�SHU�LO�WXR�EHQH�´�RSSXUH�³,R�VH�IRVVL�LQ�WH��

QRQ�OR�IDUHL´� 

Ed esattamente, come puz�OD�SHUVRQD�FRQ�FXL�VWR�FRQYHUVDQGR�VDSHUH�³LO�PLR�EHQH´�RSSXUH�

sapere quello che è giusto fare?   

Si sente VSHVVR� SDUODUH� GL� HPSDWLD�� FRPH� FDUDWWHULVWLFD� IRQGDPHQWDOH� SHU� O¶DVFROWR�

GHOO¶DOWUR�� PD� VLDPR� YHUDPHQWH� VLFXUL� FKH� VLD� OD� IRUPD� PLJOLRUH� SHU� una corretta e 

completa comprensione dell¶DOWUR" 

La risposta, anche se può apparire completamente spiazzante, potrebbe essere negativa. 

/¶HPSDWLD�q�GHILQLWD�FRPH�XQD�FDSDFLWj�FKLDYH�FKH�FL�FRQVHQWH�GL�FRPSUHQGHUH�JOL�DOWUL��

mettendoci nei loro panni19; dunque, è un modo di UHOD]LRQDUPL�FRQ�O¶$OWUR�LQ�FXL metto 

(apparentemente) in secondo piano il mio punto di vista sulla realtà, per cercare di vestire 

i panni ovvero il suo modo di percepire la realtà. 

Ritorna la diade Io-7X�FLWDWD�QHOOH�SDJLQH�SUHFHGHQWL��FRVWUXHQGR�O¶DOWUR�FRPH�Alter ossia 

FRPH�XQ�³HVVHUe irriducibile a me, ma al con-tempo e con-VSD]LR�VHSDUDWR´��/D�0HQGROD��

������ S������ O¶DOWUR� YLHQH� LQWHVR� FRPH� XQ¶XQLWj� VHSDUDWD�� FRQ� OD� TXDOH� LQVWDXUDUH� XQ�

rapporto dialogico solo dopo essere diventati consapevoli della sua differenza, o ancor 

meglio, di essermi reso conto che le mie forme con cui definisco la mia rappresentazione 

del mondo, non sono compatibili con quelle altrui. 

/¶HPSDWLa, quindi, nasconde alcune mancanze, come contrariamente si è soliti pensare; 

non valorizzando la differenza e non tenendo conto di DOFXQL� WUDWWL� GHOO¶HVSHULHQ]D�

GHOO¶DOWUD�SHUVRQD, mantengo valido e utilizzo come metro il mio contesto di riferimento 

(o come affermerebbe Geertz (1973), le mie rappresentazioni di rappresentazioni). 

   In altre parole, si finge di infilarsi QHL�SDQQL�GHOO¶DOWUD�SHUVRQD��per poi rendersi conto 

FKH�L�SDQQL�GHOO¶$OWHU�FL�ULVXOWDQR�WURSSR�VWUHWWL��H�LQGRVVDQGROL�VL�ILQLUHEEH�VRODPHQWH�SHU�

allargarglieli e rovinarglieli. Per esserci relazione deve co-esistere la diade Io-Tu; viene 

generata così una trasformazione tra i due poli e la loro connessione.  

 
19 Da Wikipedia ͞In psicologia, la capacità di porsi in maniera immediata nello stato d'animo o nella 
situazione di un'altra persona, con nessuna o scarsa partecipazione emotiva´. 
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La metafora del ponte, spesso utilizzata per esprimere il concetto di empatia, ecco che va 

a sfumarsi; siamo veramente sicuri che i ponti siano fatti esclusivamente per collegare e 

non per invadere? 

/¶HPSDWLD�ILQLVFH�SHU�HVVHUH�OD�SHUGLWD�GHO�SURSULR�SRVWR��GHOOH�SURSULH�UDSSUHVHQWD]LRQL�

SHU�LQYDGHUH�H�LPSRUVL�VX�TXHOOH�GHJOL�DOWUL��GXQTXH��QRQ�SRVVLDPR�IDUH�LO�EHQH�GHOO¶$OWUR��

se suggeriamo le nostre routine interpretative, ma dobbiamo accorgerci che la persona 

FKH�DEELDPR�GL�IURQWH�QRQ�SRVVLHGH�L�QRVWUL�VWHVVL�VFKHPL��SHUFKp�SRVVLHGH�XQ¶DOWUD�IRUPD��

3HU�UHQGHUOD�SL��VHPSOLFH��SRWUHPR�DIIHUPDUH�FKH�O¶$OWUR�QRQ�YHGH�GDOOD�³ILQHVWUD´�TXHOOR�

che vedo io, di conseguenza non posso imporre ad egli/ella gli stessi schemi interpretativi 

'RSR�O¶DFFRUJHUVL�H�GRSR�DYHU�SUHVR�FRQVDSHYROH]]D�GHOO¶XQLFLWj�GL�RJQL�HVVHUH�XPDQR�

SUHVHQWH�QHO�SLDQHWD�WHUUHVWUH��RFFRUUH�TXLQGL�IDUH�XQ�SDVVHWWR�YHUVR�O¶$OWUR��QRQ�DWWUDYHUVR�

O¶HPSDWLD��FKH�DEELDPR�YLVWR�QRQ�HVVHUH la formula migliore per poterci relazionare), ma 

attraverso quella che Bachtin (1979) chiama exotopia. 

Essa si attiva quando, dopo aver cercato di mettersi QHL�SDQQL�GHOO¶DOWUD�SHUVRQD��si capisce 

che non vanno bene: sono troppo larghi, o troppo stretti, il colore e lo stile non ti 

appartengono. 

Grazie a quei panni così diversi si prende coscienza e capisco che entrambi gli stili 

G¶DEELJOLDPHQWR� KDQQR� SDUL� GLULWWR� GL� HVLVWHUH�� SXU� QHOOD� ORUR� �SL�� R� PHQR� SURIRQGD��

diversità. 

/¶H[RWRSLD� TXLQGL� q� XQ� SURFHVVR� GL� JUDQ� OXQJD� SL�� FRPSOHVVR� GHOO¶HPSDWLD�� &RPH�

O¶HPSDWLD�ULFKLHGH�OR�VIRU]R�GL�GHFHQWUDUVL�ULVSHWWR�DO�SURSULR�SXQWR�GL�YLVWD�VXOOD�UHDOWj��

ma VHQ]D�IRU]DUH�O¶DOWUD�SHUVRQD�DG�HQWUDUH�QHL�QRVWUL�VFKHPL�H�VHQ]D�SHUGHUFL�QHL�VXRL�  

/¶LQYLWR�q�D�ULPDQHUH�FHQWrato e aperto (La Mendola, 2009): GRSR�O¶DFFRUJLPHQWR��GLYHQWR�

consapevole della particolare finestra con cui guardo il mondo e sono disponibile ad ac-

FRJOLHUH�FLz�FKH�O¶DOWUD�SHUVRQD�VWD�SRUWDQGR�QHOOD�UHOD]LRQH�  

   /¶H[RWRSLD��concludendo, altro non è cKH�O¶DUWH�GL�FRVWUXLUH�metà-ponti (La Mendola, 

��������PL�DFFLQJR�D�GHILQLUH�H�FRVWUXLUH�LO�PLR�³PHWj�SRQWH´�SHU�SRL�HQWUDUH�LQ�FRQWDWWR�H�

costruire una relazione: per fare questo, non basta solamente avere orecchie disposte ad 

ascoltare, ma bisogna che tutto il corpo si ponga in una condizione di silenzio accogliente, 

LQ�PRGR�GD�SRWHUVL�GLVSRUUH�DG�DFFHWWDUH�O¶$OWUR�H�DVFROWDUOR� 
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2.6 ³8Q�HWWR�H�PH]]R�GL�VLOHQ]LR��SHU�IDYRUH´ 

 

³'RYH�QRQ�F¶q�QLHQWH�GD�WURYDUH��Qp�IXQJKL��Qp�FULVWDOOL�� 

è raro incontrare esseri umani: siamo esseri sociali e finalistici,  

pochi tra noi cercano la solitudine come bene a sé stante. 

3HUFKp�OD�FHUFD�FKL�OD�FHUFD��1RQ�F¶q�XQ�PRWLYR�XQLFR 

e spesso coesisWRQR�YDUL�PRWLYL��>«@ 

Per ritrovarsi pedoni, senza intermediari, senza ruote, 

in comunione col suolo; LQIDWWL��FRPSDWLELOPHQWH�FRQ�O¶DPELHQWH� 

F¶q�IUD�QRL�FKL�VL�VFDO]D�SHU�VHQWLUH�OD�WHUUD�H�O¶HUED, 

per ritrovare il silenzio, e qui occorre precisare. 

Il silenzio assoluto è a sua volta un artefatto: lo si può trovare,  

ad esempio, se si entra da soli in fondo a una miniera, 

o in una grotta dove non corra acqua, o nelle camere  

prive di risonanza che usano gli acustici per le loro misure.  

Questo silenzio non è umano né terrestre: è sinistramente oppressivo, 

sa di clausura e di sepolcro e spinge alla fuga;  

forse perché vi si sente il monito del proprio cuore. 

Il silenzio che noi cerchiamo non è così severo, 

è rotto dal vento, da acque lontane, dalle cicale, dai grilli, 

GDL�FDQL�LQ�IRQGR�DOOD�YDOOH��GDOOH�FDPSDQH��GDOOH�YRFL�GHJOL�XFFHOOL´� 

(intervento di Primo Levi per rivista Piemonte Parchi N. 7, 1985) 

 

 

Il pensiero di Primo Levi, in riferimento alla città di Torino presso la quale egli ha vissuto 

gran SDUWH�GHOOD�SURSULD�YLWD��UDFFKLXGH�XQ�WHQWDWLYR�GL�GHILQLUH�O¶LQFUHGLELOH�FRQWURVHQVR�

FKH�FL�ULWURYLDPR�D�YLYHUH�DO�JLRUQR�G¶RJJL��PROWR�VSHVVR�ULFHUFKLDPR la folla, per paura 

che il silenzio assoluto possa inghiottirci come un uragano inaspettato.  

Soprattutto per coloro che vivono nelle città, i paesaggi di campagna e di montagna 

vengono spesso associati al silenzio; vi sono persone che ricercano quella pace e serenità 

indispensabili per potersi ri-generare. Per questo motivo, il contatto con la natura 

incontaminata, il silenzio che racchiude un bosco in montagna oppure semplicemente il 

³VLOHQ]LR´�GHO�PDUH��FL�SURFXUDQR�XQD�ULFDULFD�LQWHULRUH�SHU�SRWHUFL�GHsossidare dal rumore 

a cui siamo soggetti la maggior parte del tempo.  
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   La cosa curiosa è che (a mio modesto parere) molto spesso questa ricerca del silenzio, 

LQ�UHDOWj�QRQ�q�QLHQW¶DOWUR�FKH�XQD�GH-contestualizzazione della nostra realtà; ritrovandosi 

in luoghi lontani e incontaminati, si è maggiormente facilitati a metterci in ascolto di sé 

stessi, senza interferenze esterne. Soffermandomi in questo pensiero, mi accorgo che il 

silenzio non la fa da padrone nemmeno nelle valli tranquille della montagna, oppure nelle 

onde che si frastagliano nella costa: anche la campagna, il mare, la montagna possiedono 

delle sonorità che non si fermano mai.  

Alcuni suoni emergono dal silenzio senza rovinarlo: sono rumori che ci mettono in 

comunicazione con la natura, e non frastuoni a cui siamo sottoposti nella realtà 

³DUWLILFLDOH´: il suono delle onde del mare, così come il cinguettio di un uccellino in 

PRQWDJQD��VHPEUD�DVVROXWDPHQWH�LQVHULWR�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�VXD�IRUPD, dando la sensazione 

di un avvicinamento al silenzio; ecco, dunque, che questi suoni non vengono categorizzati 

come rumori, ma bensì come silenzi. 20  

E allo stesso tempo, alcuni tendono a ricercare il contatto con la natura per ristabilire una 

FRQQHVVLRQH�WUD�O¶HVVHUH�XPDQR�H�OD�7HUUD21; essa può essere fonte di emozioni e silenzi 

desiderati e sconosciuti; SXz�HVVHUH�XQ¶HVSHULHQ]D�IDWWD�GL�IRU]D�ILVLFD�H�PHQWDOH��GDO�TXDOH�

il silenzio può scaturire sia emozioni che concentrazione, portandoci a riflessioni ed 

intuizioni che, forse, non è possibile raggiungere nella frenesia della nostra vita 

quotidiana.  

Attraverso una consapevolezza della natura che ci circonda, camminare immersi nel suo 

silenzio può stabilire (paradossalmente) una forma di dialogo creativo con essa, per 

ULVFRSULUQH�OD�SXUH]]D�H�O¶HVVHQ]LDOLWj� 

 

 

 

 
20 Il concetto che ho tentato di esplicitare è possibile trovarlo in un passo di John Cage nel quale afferma 
FKH�³2YXQTXH�FL�WURYLDPR��TXHOOR�FKH�VHQWLDPR�q�LQ�JUDQ�SDUWH�UXPRUH��4XDQGR�OR�LJQRULDPR�FL�GLVWXUED��
4XDQGR�SUHVWLDPR�DVFROWR��OR�WURYLDPR�DIIDVFLQDQWH´��Il silenzio, 2010, p.16) 
21 0L�q�FDSLWDWR�GL�OHJJHUH�XQ�LQWHUHVVDQWH�SDVVR�GDO�OLEUR�GL�$QGUHD�%LDQFKL��XQR�³VFULWWRUH�GHOOD�PRQWDJQD´�
FKH��ULVFRSUHQGR�FRPH�FDPPLQDUH�D�SLHGL�QXGL�SXz�HVVHUH�XQ¶HVSHULHQ]D�GL�EHQHVVHUH�H�ULFRQQHVVLRQH�FRQ�
la natura. A tal proposito, afferma  
³Lo scopo del camminare a piedi nudi è quello di ristabilire il naturale circuito elettrico tra la terra e il 
corpo, che costituiscono per la loro natura due poli di carica opposta: quando la Terra ± elettricamente 
carica in senso negativo- entra in contatto con il corpo ± la cui carica elettrica è positiva ± gli elettroni del 
terreno fluiscono circondando il corpo e portandolo allo stesso livello potenziale della Terra: questa 
ULGX]LRQH�GL�SRWHQ]LDOH�DJLVFH�LQ�SDUWLFRODUH�VX�TXHOOH�]RQH�GHOO¶RUJDQLVPR dove la carica elettrica positiva 
si concentra, che sono spesso zone di infiammazione o patologie´���Il silenzio dei passi 2016, p.17) 
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&RQFOXGHQGR��SRWUHL�DIIHUPDUH�FRPH�O¶HPHUJHUH�GL�TXHVWH�UXPRURVLWj�VLOHQ]LRVH�DFFHQWXD 

la sensazione di pace emanata dal luogo22��O¶HVVHUH�XPDQR�GHVLGHURVR�GL�VLOHQ]LR�WURYD�OD�

propria dimensione, il proprio posto, per conquistare la pace; una semplice camminata si 

ULYHOD�FRPH�XQ¶RFFDVLRQH�SHU�UDIIRU]DUH�OR�VSLULWR�SHU�³JRGHUH�GL�XQ�WHPSR�GL�ULSRVR�SULPD�

di immerJHUVL�QHO�UXPRUH��WLSLFR�GHOOD�FLYLOWj�XUEDQD´��/H�%UHWRQ��S������ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
22 A tal proposito, il silenzio come modalità di conferire senso ad un determinato luogo è possibile ritrovarlo 
nelle righe di Marcel Proust, il quale ricorda le passeggiate della sua infanzia dalle parti di Guermantes:  
³(�DYUHL�YROXWR�SRWHUPL�VHGHUH�Oj�H�VWDUH�WXWWD�OD�JLRUQDWD�D�OHJJHUH�DVFROWDQGR�OH�FDPSDQH��VL�VWDYD�FRVu�
EHQH� H� F¶HUD� WDQWD� TXLHWH� FKH�� TXDQGR� O¶RUD� VXRQDva, pareva non spezzasse la calma del giorno, ma lo 
OLEHUDVVH�GL�TXHO�FKH�FRQWHQHYD��H�SDUHYD�FKH�LO�FDPSDQLOH��FRQ�O¶HVDWWH]]D�LQGROHQWH�H�DWWHQWD�GL�FKL�QRQ�KD�
DOWUR�GD�GDUH��DYHVVH�SUHPXWR�D�XQ�GDWR�PRPHQWR�OD�SLHQH]]D�GHO�VLOHQ]LR´��3URXVW��������S����) 
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3. IL SILENZIO IN CHIAVE MUSICALE  

 
³Mi è sempre parso che la musica dovrebbe 

 essere solo l'eccesso di un grande silenzio´ 
 Marguerite Yourcenar 

 

Non è facile poter definire quando la musica ha cominciato ad esistere: potrei dire che si 

sia generata FRQ�O¶HVVHUH�XPDQR��LQ�TXDQWR�QXPHURVL�IRQWL�DWWHVWDQR�FKH�SRVVD�HVVHUH�QDWD�

DWWUDYHUVR�O
LPLWD]LRQH�GHL�VXRQL�QDWXUDOL��DQFRUD�QHOO¶HSRFD�GHO�3DOHROLWLFR23.  

Oppure, secoQGR�3D\QWHU� H�$VWRQ� �������� OD�PXVLFD� FRPLQFLz�TXDQGR� O¶HVVHUH�XPDQR�

divenne consapevole delle possibilità espressive dei suoni che poteva produrre con la 

voce e delle pulsazioni e dei ritmi naturali della materia vivente. Solo in uno stadio 

superiore, per fare musica, gli esseri umani cominciarono ad adoperare strumenti su cui 

trasferivano gli elementi fondamentali della musica corporea: il suono e il ritmo (Ivi, 

p.55). 

Altrimenti, per comprendere la centralità del silenzio nella musica è necessario porsi, 

secondo Zanarini (2020), una domanda fondamentale: come mai essa è presente in tutte 

OH� FXOWXUH� XPDQH� VLQ� GDOOH� ORUR� RULJLQL�� FKH� FRVD� QH� ID� XQ¶HVSHULHQ]D� LQGLYLGXDOH� H�

collettiva così importante? 

Secondo la sua ipotesi, la musica recepisce e rende autonoma la dimensione propriamente 

acustica del linguaggio, alla quale ogni bambino è esposto fin dagli inizi della sua vita: 

O¶DXWRQRPLD�GHOOD�PXVLFD�GDO� OLQJXDJJLR�DYYLHQH�FRQ� O¶LQYHQ]LRQH�GHOOH�QRWH�PXVLFDOL��

delle melodie, del ritmo. Tuttavia, questa autonomia non annulla la sua relazione profonda 

con il linguaggio, attraverso parole e silenzi (ivi.p.9): inoltre, se non possiamo non 

comunicare (come visto nel capitolo precedente), allora è possibile desumere che anche 

la musica stessa diventa un linguaggio, un mezzo di espressione; di conseguenza, è 

necessario coglierne il messaggio e le sfumature. 

 
23Attraverso una ricerca in internet, ho trovato in numerosi siti la stessa affermazione (che non per questo 
deve essere giudicata universale): La musica è un'espressione artistica appartenente a tutte le culture del 
nostro pianeta. Fonti ne attestano l'esistenza almeno a partire da 55.000 anni fa, con l'inizio del Paleolitico 
superiore. Alcuni studiosi ipotizzano la sua nascita in Africa, quando le prime comunità umane conosciute 
iniziarono a disperdersi sul globo da Wikipedia.org 
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/¶DVFROWR� GHOOD� PXVLFD� ULFKLHGH� XQ� DWWHJJLDPHQWR� GLIIHUHQWH� GD� FKL� q� LQ� DWWHVD� GL�

XQ¶LQIRUPD]LRQH�DWWUDYHUVR�XQ�PHVVDJJLR�VRQRUR��LQ�TXHVW¶XOWLPR�FDVR�VL�WUDWWHUHEbe di 

ap-SUHQGHUH� XQ¶LQIRUPD]LRQH� LQ� PRGR� SDVVLYR� H� GL� ULSRUOD� QHO� FRQWHQLWRUH�� LQYHFH��

O¶DVFROWR�PXVLFDOH�q�LQ�JUDGR�GL�FRJOLHUH�O¶LQWUHFFLR�GL�VXRQL�H�VLOHQ]L�H�FRVWLWXLVFH��DOPHQR�

per alcune persone) il mistero e il fascino della musica,  

E chi vuole faUH�PXVLFD��FRVu�FRPH�FKL�GHFLGH�GL�DVFROWDUH�³DWWLYDPHQWH´�24un brano, può  

partire utilizzando due risorse fondamentali e universali: il silenzio intorno a noi e i suoni 

che udiamo nel silenzio.  

 

 

3.1 Musica del silenzio o silenzio della musica? 

 
³Oggi, attraverso la musica 

 si può raggiungere una consapevolezza  

del tutto particolare della realtà´ 

Luciano Berio25 

 

Il silenzio e il suono costituiscono il binomio necessario per qualsiasi composizione 

musicale, come le luci e le ombre nella pittura, come la massa e il vuoto nella scultura: il 

VLOHQ]LR� ³QRQ� VRO� SURWHJJH� OD� PXVLFD� GDL� UXPRUL� HVWHUQL�� PD� DQFKH� OD� FRPSHQHWUD�

SURIRQGDPHQWH´��%DOGLQL��������S������ 

Il silenzio appartiene alla struttura della musica, in quanto può valorizzare il suono, 

dandogOL�OD�SURIRQGLWj�GL�FXL�KD�ELVRJQR��H�FRQVHQWHQGRJOL�GL�³SUHQGHUVL�XQD�SDXVD´��VL�

SHQVL�DOOH�RSHUH�PXVLFDOL�LQ�FXL�OH�SDXVH�LQVHULWH�YRJOLRQR�SRUUH�O¶DFFHQWR�H�SUHSDUDUH�OD�

strofa successiva, come quando ci accingiamo ad ascoltare una persona: vi è un processo 

circolare, in quanto la parola autentica procede dal silenzio e in esso ritorna; allo stesso 

PRGR�� O¶RSHUD�PXVLFDOH�VL�GLVSLHJD�WUD�LO�VLOHQ]LR�GHOOD�VXD�QDVFLWD�H� LO�VLOHQ]LR�GHO�VXR�

compimento.  

 
24 /¶DJJHWWLYR�³DWWLYDPHQWH´�ID�ULIHULPHQWR�DOOD�VIXPDWXUD�GL�³DVFROWR�DWWLYR´��6FODYL��������JLj�YLVWD�QHO�
FDSLWROR�SUHFHGHQWH��LQ�UHOD]LRQH�DOOD�FRQVDSHYROH]]D�FRQ�FXL�q�SRVVLELOH�PHWWHUVL�LQ�DVFROWR�GHOO¶$OWUR��LQ�
questo caso, si può sostituire il nostro interlocutore con un brano musicale, per poterlo comprendere in tutte 
le sue forme. Sarà possibile capirlo meglio nei prossimi paragrafi.  
25 Musica contemporanea e formazione musicale - Strumenti&Musica Magazine (strumentiemusica.com) 

https://www.strumentiemusica.com/rubriche/musica-contemporanea-e-formazione-musicale/
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La musica ha bisogno del silenzio, ma, come si è visto nel capitolo precedente, la società 

RFFLGHQWDOH�RGLHUQD�VHPSUH�SL�� UXPRURVD� UHQGH�GLIILFLOH� O¶DVFROWR�DXWHQWLFR�GHJOL�DOWUL��

così come un ascolto altrettanto autentico della musica. Lo stesso Baldini (1989), afferma 

quanto la musica sia cambiata in connessione con il cambiamento della società, sempre 

più legata al brusio sonoro senza pause, dove il silenzio è completamente abolito: ecco 

FKH�L�QXRYL�JHQHUL�PXVLFDOL��FRPH�OD�WUDS�FKH�YLHQH�GHILQLWD�³GL�WHQGHQ]D´��SURSRQJRQR�

suoni e forme musicali completamenWH�GLIIHUHQWL�GD��SHU�HVHPSLR��XQ¶RSHUD�SURGRWWD�LQ�

HSRFD� EDURFFD�� GRYH� O¶RUJDQR� H� LO� FODYLFHPEDOR� HUDQR� JOL� VWUXPHQWL� PDJJLRUPHQWH�

utilizzati. 

$OGLOj�GHOOH�³PRGH�PXVLFDOL�SDVVHJJHUH´��LQ�HSRFD�FRQWHPSRUDQHD�SRVVLDPR�WURYDUH�delle 

opere musicali che hanno una certa familiarità con il silenzio: se Debussy, il quale può 

essere considerato un artista che utilizza il pianissimo nella maggior parte delle sue opere 

± (una fra tutte, il Clair de lune (1905) ± a volte in modo quasi impercettibile, John Cage 

invece XWLOL]]D�YHUH�H�SURSULH�³VWURIH´�GL�SXUR�VLOHQ]LR��FRPH�QHOO¶RSHUD-VLPEROR��¶��´�

(1952). 

3HU�SRWHUPL�VSLHJDUH�PHJOLR�D�SURSRVLWR�GHOO¶XOWLPR�EUDQR�ULSRUWDWR�ULSRUWR�XQ�EUDQR�DO�

OLEUR�GL�=DQDULQL��������LO�TXDOH�DVVLVWHWWH�DOOD�ULSURGX]LRQH�GHOO¶XOWLPD�RSHUa citata:  

 

³Il 29 agosto 1952, la Maverick Concert Hall - una sala da concerto aperta sulla 

campagna nei pressi di Wood-stock, nello stato di New York - ospita un 

concerto del pianista David Tudor. Nel programma figura la prima esecuzione 

di un'opera di John Cage dall' enigmatico titolo 4' 33". Si tratta senz'altro di 

un'indicazione di durata, perché la composizione è divisa in tre movimenti 

intitolati rispettivamente 30", 2' 23" e 1'40". Negli anni seguenti, questa 

composizione diventerà così famosa da venire stampata da uno dei più 

importanti editori musicali. 

Accolto dagli applausi del pubblico, David Tudor siede al pianoforte, ne apre 

il coperchio e aggiusta con cura lo spartito. Poi estrae un cronometro, lo fa 

partire e resta immobile in silenzio per 30 secondi. Dopo un breve intervallo, 

volta la pagina dello spartito, fa di nuovo partire il cronometro e resta immobile 

per due minuti e 23 secondi. E poi ancora per un minuto e 40 secondi, fino alla 
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fine del brano. Gli spettatori delle prime file possono vedere che sullo spartito 

è scritta una sola parola: Tacet´��LYL��S����� 

 

Quanto sarebbe stato interessante poter ascoltare i pensieri degli spettatori in quel 

momento! Sicuramente vi saranno state persone scioccate, anche perché non era mai 

successo qualcosa di simile nella storia della musica, alcune saranno rimaste perplesse. 

Ci saranno stati sicuramente anche uomini e donne che sono stati risucchiati da quel 

silenzio carico di attesa che precede un concerto o uno spettacolo: quei suoni appena 

impercettibili, come un colpo di tosse, piuttosto che lo scricchiolio di una sedia, che 

invitano a entrare con attenzione e concentrazione in questo silenzio, che è parte della 

musica, anzi potrei dire che diventa musica esso stesso. 

4XHVW¶RSHUD�PHWWH�in evidenza la possibilità di andare oltre le routine interpretative tipiche 

del concerto, inteso come realtà composta da un compositore: una sala da concerto isolata 

dal mondo esterno, uno spartito musicale, un interprete, un pubblico silenzioso. Questa 

musica non viene nemmeno considerata tale, ma Cage suggerisce come la sala del 

concerto possa diventare la cornice di un paesaggio sonoro, in quanto ogni cosa che 

facciamo, in realtà, è musica (Cage, Everything we do is music, 2022).  

 

 

 

3.2 E se la musica fosse essa stessa un tipo di silenzio? 
 

³,O�VLOHQ]LR�q�PDWHULD�VWHVVD�GHOOD�PXVLFD´ 

G.Brelet (1946) p.170 

 

Come già accennato nel secondo capitolo, il silenzio non è mai totale: il più comune è 

sicuramente il silenzio delle parole. 

È possibile distinguere due occasioni: il silenzio che ci riposa dalle chiacchiere inutili e 

la parola che ci riposa dal silenzio opprimente.  

E la musica?  

%DOGLQL�DIIHUPD�FKH�OD�PXVLFD�q�³VLOHQ]LR�GHOOH�SDUROH�H�SUHVHQ]D�VRQRUD�FKH�ULHPSLH�LO�

VLOHQ]LR´��Baldini,1990, p.24).  
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'XQTXH��F¶q�XQ�VLOHQ]LR�UHODWLYR�FKH�FRQVLVWH�QHO�FDPELDUH�UXPRUH��QHO�SDVVDUH�GDO�FKLDVVR�

XQLIRUPH�H�RFFDVLRQDOH�DOO¶RUGLQH�VRQRUR��SURSULR�FRPH�F¶q�XQ�ULSRVR�FKH�FRQVLVWH�QHO�

cambiare genere di lavoro.  

Secondo questa visione, la musica che produce rumore in realtà è il silenzio di tutti gli 

altri rumori: la musica, dunque, è un silenzio e ci vuole silenzio per ascoltarla 

(Jankelevitch,1961, p.113).  

La musica si propone di zittire il brusio della parola per poter cominciare: se esse 

coesistono, ci si ritrova in una situazione dove non ci è possibile rimanere attraverso una 

consapevolezza di ascolto, ma solamente attraverso un udire insensato. La musica per la 

sua stessa natura pur rompendo il silenzio assoluto mediante i suoni lo ricrea sul piano 

emozionale, secondo un tracciato di una tensione (suono e silenzio) che la mente e lo 

spirito sono indotti a seguire.  

6L�SRWUHEEH�SHQVDUH�FRPH�O¶XQLFD�SDUROD�SRVVLELOH�H�DPPHVVD�LQ�TXHVWD�VLWXD]LRQH�GHILQLWD��

ovvero un conFHUWR�PXVLFDOH��VLD�³OD�SDUROD�PXVLFDOH´��LO�FDQWR��GDOOD�VXD�YHUVLRQH�OLULFD�

alle versioni pop-moderno, richiede silenzio. Si pensi alla situazione in cui, nel bel mezzo 

di uno stadio (scenario di alcuni concerti di cantanti pop e rock), si spengano le luci, 

aumenta la trepidazione; alcuni ragazzi e ragazze urlano il nome del proprio idolo, ma poi 

sopraggiunge un silenzio quasi impossibile da raggiungere, in un contesto così ampio: 

O¶XQLFD� SDUROD� FKH� VL� VWD� DWWHQGHQGR�� q� TXHOOD� GHO� FDQWDQWH�� FKH� ULPERPED�

improvvisamente dopo minuti di attesa.  

   (FFR�FKH�LQ�TXHVWD�SDUWLFRODUH�VLWXD]LRQH��OD�SDUROD�q�WXWW¶DOWUR�FKH�YLHWDWD��QRQ�VROR�OH�

parole cantate dal cantante risuonano per tutto lo stadio, ma anche le riproduzioni dei suoi 

fans, FKH�QRQ�YHGRQR�O¶RUD�GL�rompere quel silenzio per poter cantare a squarciagola le 

loro canzoni preferite.  

Dunque, il silenzio viene proposto e visto come possibile antidoto al brusio in alcune 

situazioni: non bisogna passare ad una generalizzazione particolare, dove viene dato per 

VFRQWDWR�FKH� OD�SDUROD�SRVVD�HVVHUH��SHU�IRU]D�� OD�³FDWWLYD´�GHOOD�VLWXD]LRQH�� LQ�XQ�FDVR�

come quello di un concerto musicale, se il pubblico non esprimesse il proprio consenso 

attraverso gesti, canti, urla di apprezzamento, verrebbe vissuto come un fallimento, in 

quanto il cantante non riesce a coinvolgere il proprio pubblico.  

Ora, si prenda una situazione completamente diversa, come un concerto di musica 

classica: in questo caso, si fa riferimento  a quelle opere musicali in cui il direttore 
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G¶RUFKHVWra ricerca silenzio assoluto per poter cominciare: il chiacchiericcio è 26sinonimo 

di fastidio, noia e disattenzione da parte del pubblico. Rimanendo in silenzio, il direttore 

G¶RUFKHVWUD� WHQWD�GL�]LWWLUH� LO�SXEEOLFR�� ULFHUFD� OD�PDVVLPD�FRQFHQWUD]LRQH�SHU� sé, per i 

FRPSRQHQWL�GHOO¶RUFKHVWUD��PD�DQFKH�SHU�IDUH�LQ�PRGR�FKH�FRORUR�FKH�DVFROWDQR�SRVVDQR�

³YHVWLUH�L�SDQQL´�GL�YHUL�DVFROWDWRUL��TXLQGL�GL�FDODUVL�SLHQDPHQWH�QHOO¶DVFROWR�� 

Quanto affermato è possibile ritrovarlo nelle parole di Cinzia Pennesi, direttrice 

G¶RUFKHVWUD�H�GL�FRUR��LQ�XQ�LQWHUYHQWR�DO�7HG[�GL�%RORJQD�QHO������� 

³$VFROWDUH�q�PROWR�IDFLOH�FRQ�O¶XGLWR��PD�DVFROWDUH�FRQ�LO�FXRUH��FRQ�L�JHVWL�

non è semplice: è un esercizio. 

Io sono il tramite di questo esercizio di ascolto, tramite tra il pubblico e la 

orchestra: questo mio compito si chiama con un termine musicale, ma anche 

nella vita di tutti i giorni: devo realizzare armonia, ossia fondere le diversità 

ossia comprendere ed ascoltare ognuno e naturalmente proporre la mia 

divisione.  

Il direttore di orchestra ascolta i singoli musicisti, che sono sempre 

professionisti con la loro visione e la loro interpretazione del brano e sta a 

me fonderli insieme con la capacità della condivisione.  

Tutto questo si realizza con una fiducia, nel momento in cui salgo sul podio: 

JOL� RUFKHVWUDOL� FDSLUDQQR� VH� VRQR� LQ� DVFROWR���� >«@� /RUR� VDQQR� H� GHYRQR�

sapere che io mi considero un mezzo e non il fine. 

Questo viaggio da proporre insieme deve essere un rispetto: le pratiche 

collettive di coro e orchestrD�YHLFRODQR�LO�ULVSHWWR��O¶DVFROWR�GHL�WHPSL�H�SHU�

ascoltare vi è una regola fondamentale, quasi scientifica: deve cessare il 

brusio della parola27´� 

&RPH� DEELDPR� YLVWR� QHO� FDSLWROR� SUHFHGHQWH�� O¶DVFROWR� DXWHQWLFR� GHOOD� SHUVRQD� FKH�

abbiamo di fronte non presuppone la sola attivazione delle nostre orecchie: lo stesso 

GLVFRUVR�SRWUHEEH�YDOHUH�SHU�FRORUR�FKH�GHVLGHULQR�DVFROWDUH�FRQVDSHYROPHQWH�XQ¶RSHUD�

musicale; quindi, non essere spettatori passivi che ripongono la musica ascoltata 

 
 
27 L'Arte di Ascoltare senza Rispondere | Cinzia Pennesi | TEDxBologna - YouTube 

https://www.youtube.com/watch?v=EFCjKdSLcvY
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DOO¶LQWHUQR� GHOOH� IRUPH� HVistenti, ma attivare la poli-sensorialità per poter ascoltare 

consapevolmente e saper cogliere il messaggio che la musica può portare.  

Ed anche in questo caso, vi è bisogno di silenzio. Tuttavia, è doveroso proporre delle 

precisazioni: la musica non è solo il silenzio del discorso, ma il silenzio della musica è 

esso stesso un elemento costitutivo della musica udibile. Dunque, la musica non solo ha 

bisogno del silenzio delle parole per cantare, ma è altresì abitata e ovattata dal silenzio.  

E questo non vale solamente per Cage, come abbiamo visto nel paragrafo precedente, ma 

DQFKH�SHU�WXWWL�JOL�DUWLVWL�FKH�XWLOL]]DQR�LO�VLOHQ]LR�DOO¶LQWHUQR�GHL�ORUR�EUDQL��FKH�SXz�HVVHUH�

VFDQGLWR�GD�SDXVH� LQVHULWH�DOO¶LQWHUQR�GHOOR�VSDUWLWR��FRPH�GDO�YROHU�VFHJOLHUH�XQD� OLQHa 

delicata di riproduzione del brano, come nel caso di Debussy che utilizza nelle proprie 

composizioni una vasta gamma tra piano e pianissimo.28 

 

 

3.3 Una possibile educazione al silenzio secondo Maria Montessori 

  
³Il silenzio è la notte oscura della parola,  

ma è in questa notte che ogni parola germoglia´ 

(Sciacca, p.111). 

Per ascoltare, ci vuole il silenzio; sia nel caso in cui dobbiamo ascoltare un semplice 

VXRQR�R�UXPRUH�SHU�ULFDYDUQH�O¶LQWHQVLWj��LO�WLPEUR.  

Da un punto di vista educativo, potrei affermare che i bambini siano naturalmente portati 

a seguire il tempo di un pezzo e a scandirlo ritmicamente; così facendo, rispondono ad un 

istinto e si immedesimano, senza accorgersene, nella musica che ascoltano. È necessario 

WHQHU�SUHVHQWH�TXHVWD�DIIHUPD]LRQH�DO�ILQH�GL�QRQ�UHQGHUH�O¶DVFROWR�TXDOFRVD�GL�LPSRVWR��

di costrittivo; anzi, il gusto della musica può liberamente espandersi, se mosso soprattutto 

GDOO¶LQWHUHVVH�� 

Vi sono degli studi che sostengonR�FRPH�O¶DVFRlto vero e proprio non sia possibile per i 

bambini della prima infanzia (nella IDVFLD�G¶HWj�WUD�L���H�L���DQQL�: ciò può essere motivo 

SHU� HVSULPHUVL� H� DWWXDUH� TXDOFRVD� GL� ³DXVSLFDELOPHQWH� FRLQYROJHQWH´� �=XFFKLQL�� ������

 
28 La dinamica di una composizione è la gestione delle intensità sonore e della loro gradazione da adottare 
nella sua esecuzione (piano, pianissimo, forte, fortissimo) da Treccani.it 
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p.142); l'ascolto autentico (nel senso di ascolto consapevole) non può essere attuato nei 

bambini dell'età tra i 2 e i 7 anni, tuttavia  imparare ad ascoltare può insegnare nel 

bambino forme di relazione coinvolgente con il proprio pari. 

Secondo la pedagogia contemporanea, in primis gli studi di Maria Montessori, è 

opportuno abituare il bambino ad ascoltare il silenzio perché si abitui a sentirlo 

concretamente e possa sfruttarlo come una realtà che induce a pensare e comunicare.        

/H�SURYRFD]LRQL�DOO¶DVFROWR�SRVVRQR�HVVHUH�³Cosa hai pensato mentre ascoltavi il silenzio? 

Ti piace? In quali momenti lo preferisci?´ (Ibidem, p.145).  

   Esistono giochi che possono indurre il bambino a mettersi in ascolto del silenzio, come 

parlare a voce alta e successivamente decrescere di intensità gradualmente, fino al silenzio 

totale che dovrà essere tenuto per alcuni secondi, in modo che i bambini possano 

ascoltarlo ed esserne consapevoli. 

   Riprendendo la pedagogia di Montessori, ella definisce il silenzio ³uno stato superiore 

al normale ordine delle cose´ (Montessori, 1950, pag.151): esso si presuppone come 

XQ¶D]LRQH�FROOHWWLYD��UDJJLXQWD�VROR�PHGLDQWH�O¶LPSHJQR�GL�WXWWL�L�SUHVHQWL��La pedagogista 

afferma FRPH�L�EDPELQL�VLDQR�LQFDQWDWL�GDOO¶DVFROWDUH�H�GDO�JXDUGDUH; molti si interessano 

del fatto che non avevano mai osservato che si fanno tanti rumori, i quali non si avvertono 

e che ci sono più gradi di silenziosità.  

   È interessante vedere inoltre, come Montessori si preoccupi di distinguere il silenzio 

dalla mera cessazione del chiasso (inteso come immobilità e cessazione di ogni moto): 

TXHVW¶XOWLPD� YLHQH� ricercata nelle scuole comuni, soprattutto nelle scuole elementari 

attraverso i cosiddetti giochi del silenzio; ma rispetto alla seconda declinazione, il silenzio 

può intendersi in modo positivo come uno ³stato superiore al normale ordine delle cosH´�

H�GHYH�HVVHU�LQVHJQDWR�DL�EDPELQL�LQ�TXDQWR�³nulla è più dolce in natura che il silenzio del 

respiro di un neonato´�(Ivi, p.55). 

   Inoltre, eVVR� YLHQH� GHVFULWWR� FRPH� O¶LQLEL]LRQH� YRORQWDULD� H� FRQWUROODWD� GL� WXWWL� L�

movimenti, consentendo DO�EDPELQR�GL�XVFLUH�GDO�FDRV�GLVRULHQWDQWH�H�ULWURYDUH�O¶DUPRQLD��

immergendosi nella concentrazione e quindi lavorando lentamente e con serenità. 

   Già secondo Platone29 O¶HGXFDWRUH� GHYH� IDU� Vu� FKH� LO� ULWPR� H� O¶DUPRQLD� GLYHQJDQR�

IDPLOLDUL�QHOO¶DQLPD�GHO IDQFLXOOR��DQFRUD�WXWW¶RJJL��HGXFDUH�DOOD�PXVLFD�SXz�HVVHU�YLVWD�

 
29 ©$�TXHVWR�ILQH�SHUFLzª�LR�ULSUHVL�©O¶HGXFD]LRQH�GHFLVLYD��*ODXFRQH��q�TXHOOD�PXVLFDOH��SHUFKp�LO�ULWPR�H�
O¶DUPRQLD�SHQHWUDQR�ILQR�LQ�IRQGR�DOO¶DQLPR��H�OR�WRFFDQR�QHO�PRGR�SL��YLJRURVR�LQIRQGHQGRJOL�eleganza, 
H�UHQGRQR�EHOOR�FKL�DEELD�ULFHYXWR�XQ¶HGXFD]LRQH�FRUUHWWD��PHQWUH�DFFDGH�LO�FRQWUDULR�DOO¶LQFROWR��&KL�
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come un insegnamento superfluo nella scuola, ma è di notevole importanza dato che nella 

musica il bambino ritrova uno dei motivi di più immediata espressione, riconoscendo il 

ritmo, nel canto e nello stesso ascolto musicale un momento quanto mai importante nello 

sviluppo della propria personalità.  

Sulla base di questa convinzione, Montessori insiste soprattutto per sviluppare una 

intelligenza e uQ� VHQVR� YHUVR� O¶HYHQWR�PXVLFDOH� LQ� FRHUHQ]D� FRn tutta la sua proposta 

PHWRGRORJLFD�FKH�VL�EDVD�VXOOR�VYLOXSSR�H�VXOOD�PDWXUD]LRQH�GL�XQ¶DFFXUDWD�HGXFD]LRQH�

sensoriale, elemento fondamentale e prioritario per sviluppare nel bambino la conoscenza 

e la capacità di comprendere i diversi fenomeni della cultura. 

   Potrei ipotizzare, alla luce di quello che si è visto nel secondo capitolo, che la 

pedagogista inizi nel bambino un processo che porta ad una con-sapevolezza del proprio 

corpo: i bambini hanno bisogno di scoprire il mondo per poter costruire le loro 

rappresentazioni della realtà che (in quel momento) stanno vivendo. Tuttavia, nella 

maggior parte delle metodologie scolastiche, la sensorialità del bambino viene ridotta alla 

YLVWD� H� DOO¶XGLWR�� D� YROWH� TXHVWR� SXz� OLPLWDUH� OD� ORUR� FUHVFLWD�� R� TXDQWRPHQR la parte 

corporeo-emozionale. 

Secondo la Mendola (2009) la soluzione non sta nel dimenticare quanto è stato realizzato 

GDOOD� VRFLHWj� FLYLOL]]DWD�� FRPH� XQD� ULGX]LRQH� GHOO¶HVSUHVVLRQH� GHOO¶DJJUHVVLYLWj�� ma 

bisognerebbe ripristinare una parte di quella innocenza che è presente nella maggior parte 

delle azioni del bambino (come, per esempio, quando si porta gli oggetti in bocca per 

conoscerli). 

E per quanto riguarda gli adulti? Bisognerebbe usare una seconda innocenza dove si 

diventa consapevoli che vi sono esplorazioni che mi portano alla conoscenza e che 

sarebbe bene praticare: attraverso gli organi di senso si attivano parti della personalità che 

permettono di conoscere il mondo30.  

 
possiede una sufficiente educazione musicale può accorgersi con grande acutezza di ciò che è brutto o 
LPSHUIHWWR�QHOOH�RSHUH�G¶DUWH�R�LQ�QDWXUD, e se ne dispiace a buon diritto, mentre sa approvare e accogliere 
con gioia nel suo animo ciò che è bello, e nutrirsene e diventare un uomo onesto. Fin da giovane saprà 
invece biasimare e odiare giustamente ciò che è brutto, ancor prima di potere motivare razionalmente la 
sua avversione; quando poi avrà anche questa facoltà, la saluterà con affetto, perché, se avrà ricevuto tale 
educazione, la sentirà affine a se stesso.» 
( Il passo qui pubblicato con un titolo redazionale è tratto da La repubblica, libro III, capitolo XII. La 
YHUVLRQH�q�TXHOOD�WUDGRWWD�GD�*��/R]]D�SHU�LO�VHFRQGR�GHL�GXH�YROXPL�GHGLFDWL�D�3ODWRQH�QHOOD�FROODQD�³,�
FODVVLFL�GHO�SHQVLHUR´��0RQGDGRUL��0LODQR�������SS�����-158). 
30 È da aggiungere che purtroppo questa visione non è possibile nelOD�QRVWUD�VRFLHWj�GRYH�O¶XWLOL]]R�GHL�VHQVL�
DO� GLIXRUL� GHOOD� YLVWD� H� GHOO¶XGLWR� YHQJRQR� FRPSOHWDPHQWH�EDQGLWL�� DQFKH� QHOOH� VWHVVH� VFXROH�� L� EDPELQL�
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Quindi si tratta di andare oltre la riflessività dei concetti per andare verso la 

consapevolezza che ha a che fare con la polisensorialità, corporeità: mentre presto 

DWWHQ]LRQH� D� TXHOOR� FKH� DYYLHQH� ³DOGLIXRUL´� QHOOD� VLWXD]LRQH�� SRQJR� OD�PLD� DWWHQ]LRQH�

DQFKH�D�TXHOOR�FKH�DYYLHQH�³GHQWUR´.  

 

 

3.4 /¶LQWHUYLVW-DWWRUH�FKH�DVVRPLJOLD�DO�GLUHWWRUH�G¶RUFKHVWUD 
 

In genere, nei programmi scolastici dei diversi ordini di scuola ed anche nel programma 

FKH�ULJXDUGD�OD�VFXROD�GHOO¶LQIDQ]LD��VL�SDUOD�GL�OLQJXDJJL�VRQRUL��GXQTXH��GL�PXVLFD�FRPH�

linguaggio. 

Appare evidente che se si utilizza questo termine, si sfocia nel campo della 

comunicazione: se viene utilizzato un determinato linguaggio, molto spesso significa 

voler comunicare qualcosa. Solamente che la questione risulta leggermente più difficile: 

mentre la domanda espressa in parole risulta comprensibile (almeno in termini sintattici), 

ULVXOWD�XQ�SR¶�GLIIHUHQWH�H�VLFXUDPHQWH�SL��FRPSOLFDWR�FRQ�OH�TXHVWLRQL�PXVLFDOL�� 

A tal proposito, vorrei riportare un aneddoto a proposito di Beethoven, il quale fece 

ascoltare ad una persona una sua nuova composizione; alla domanda del suo interlocutore 

³0D�FKH�FRVD�VLJQLILFD"´��%HHWKRYHQ�ULVSRVH�³)DFFLD�EHQH�DWWHQ]LRQH��VLJQLILFD�TXHVWR´�H�

ULVXRQz�WXWWR�LO�EUDQR�GDOO¶LQL]LR��=XFFKLQL��������S����� 

La musica, molto spesso��FRPXQLFD�TXDOFRVD��PD�ULVXOWD�GLIILFLOH�FKH�SRVVD�³QDUUDUH´��GDO�

momento che viene organizzata in modi complessi: le strutture linguistiche e quelle 

PXVLFDOL�� SUHVHQWDQR� QRWHYROL� GLIIHUHQ]H� VRSUDWWXWWR� SHUFKp� O¶XWLOL]]R� GL� FHUWL� WUDWWL� GHO�

suono (altezza, durata, timbro, accento), vanno in direzioni diverse, e si sviluppano in 

maniera differente.  

Inoltre, la musica che ci sopraggiunge, a volte non viene evocata come una scelta, ma 

semplicemente come una condizione necessaria se ci addentriamo in un determinato 

contesto: il silenzio, invece, diventa la scelta di dedicarsi del tempo, dello spazio che 

 
devono rimanere seduti, in un apparente silenzio dove in realtà ai bambini non viene data la possibilità di 
esprimere la restante parte della loro poli-sensorialità. 
Queste sensorialità (come la bocca per gustare, il naso per annusare) si sono atrofizzate perché per tanti 
anni nel processo educativo e di socializzazione è stato ridotto lo spazio di espressione di quelle parti del 
corpo e abbiamo perso quelle capacità che quelle parti del corpo ci consentono di avere e che però agiscono 
ugualmente, operando senza la nostra consapevolezza.  
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possa essere incontaminato persino dalla musica, dalle parole che vengono dette, ma che 

non vengono richieste e da tutti quei rumori che, come afferma Bollani LQ�XQ¶LQWHUYLVWD31 

³7L�IDQQR�perdere i dettagli, trascurando le cose importanti´� 

   7XWWDYLD�� ULWHQJR�RSSRUWXQR� IRFDOL]]DUPL� VX�XQD�VLPLOLWXGLQH� WUD� O¶DVFROWR�PXVLFDOH�H�

O¶DVFROWR�FRQ�XQ�LQWHUORFXWRUH��LQ�PRGR�SDUWLFRODUH�WUD�XQ�LQWHUYLVWDWRUH�HG�XQ�QDUUDWRUH�

GXUDQWH�XQ¶LQWHUYLVWD�GL�WLSR�GLDORJLFR��HG�q�O¶DFFRUGDUVL��FRQ�XQ�DF-cor-do (La Mendola, 

2009, p.52), non solo è possibile fare riferimento ad una tonalità musicale, ma anche alla 

messa di un comune di una tonalità emozionale.  

6L�SURYL�D�SHQVDUH�FRPH�XQ�PXVLFLVWD�SULPD�GL�XQ¶HVLEL]LRQH�FHUFKL�O¶DFFRUGR��R�FRPH�XQ�

direttore di coro, dopo aver battuto il diapason, suggerisca la tonalità corretta alle varie 

componenti della sua corale: ogni differenza di tonalità (soprano, mezzosoprano, 

FRQWUDOWR��HFF���q�IRQGDPHQWDOH�SHU�SRWHU�FUHDUH�OH�JLXVWH�VIXPDWXUH�GXUDQWH�O¶HVHFX]LRQH�

della canzone. $OOR� VWHVVR�PRGR�� QHOO¶LGHD� GHOOD� GLDORJLFLWj� �,YL�� S�� ����� LO�PHWWHUH� LQ�

FRPXQH�O¶DFFRUGR�KD�FRPH�LQWHQWR�OD�PROWLSOLFD]LRQH�GHOOH�GLIIHUHQ]H��LO�ORUR�ULVSHWWR�H�OD�

loro valorizzazione: tutti gli interlocutori che interagiscono mantengono la capacità di 

intervento, ma la chiave musicale (il diapason del direttore di coro, per intenderci) viene 

VFHOWD�H�SURSRVWD�GDOO¶LQWHUYLVWDWRUH�FKH�VFHJOLH�OD�QRWD�LQL]LDOH�FRQ�FXL�LQL]LDUH�D�suonare. 

,O�VLOHQ]LR�FKH�ULHPSLH�TXHVWR�PRPHQWR�LQL]LDOH��RVVLD�O¶DFFRUGR��è indispensabile sia nella 

IDVH�LQL]LDOH�GL�XQ�FRQFHUWR��QHOOD�TXDOH��FRPH�JLj�YLVWR��LO�GLUHWWRUH�G¶RUFKHVWUD�FHUFD�LO�

silenzio per predisporre i componenti della sua banda a concentrarsi per ricevere 

O¶DFFRUGR�� WXWWDYLD�� q� LQGLVSHQVDELOH� DQFKH� LQ� XQ� ULWXDOH� FRPH� TXHOOR� GHOO¶LQWHUYLVWD�

GLDORJLFD�� LQ� FXL� O¶LQWHUYLVWDWRUH� FHUFD� GL� SUHGLVSRUVL� �H� SUHGLVSRUUH�� DG� XQD� GDQ]D� GL�

interventi, non presupponendo di cercare per forza una verità assoluta, ma 

accompagnando il narratore ad accorgersi delle proprie forme e poter iniziare la sua 

³GDQ]D´��LYL��� 

 

 

3.5 Alla scoperta consapevole del suono 
 

6L�SXz�GLUH�FKH�DOO¶LQL]LR�GHOOD�VXD�VWRULD��OD�PXVLFD�VL�SUHVHQWD�FRPH�UDSSUHVHQWD]LRQH�GL�

gestualità corporea, dal momento che tutte le realizzazioni ritmiche nascevano dal 

 
31 https://espresso.repubblica.it/idee/2022/05/30/news/stefano_bollani_musica_intervista-351778546/ 
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movimento: il bambino ancora oggi, ripete ed esprime questi bisogni propri della natura 

umana, sperimentando mediante il proprio corpo e gli oggetti che gli capitano sottomano, 

LO� IHQRPHQR� VRQRUR�FRQ�DWWHJJLDPHQWL� GL� DPSLD�JUDWLILFD]LRQH��/¶XVR� VRQRUR�GL� DOFXQL�

oggetti sono esperienze che ciascun bambino compie naturalmente, per acquisire quelle 

FRQRVFHQ]H�QHFHVVDULH�GL�FDUDWWHUH�DFXVWLFR�SHU�XQ�DSSURFFLR�FRJQLWLYR�GHOO¶DPELHQWH� 

Ogni bambino quindi, mediante il suono e la musica, compie un processo di conoscenza 

sensoriale della propria personalità non comparabile con altre esperienze: è partendo dalla 

ricerca sonora su di sé che si promuove una più ricca conoscenza del proprio io ed una 

maggiore consapevolezza degli altri e del mondo esterno. 

   Molti musicisti che hanno nutrito interessi per la didattica della musica (Zanarini, 

1998), sono partiti da questo principio fondamentale che ancora oggi viene spesso 

ignorato o non valorizzato: si presuppone che quella particolare sensi-abilità di ascolto, 

di associazione dei suoni, sia un fatto del tutto casuale o addirittura che si possa 

tralasciare.  

Sono varie le voci della natura che la musica ha cercato di imitare, inserendole in un 

contesto orchestrale: il brontolare del tuono, il fischio del vento, lo scroscio della pioggia, 

il mormorio del ruscello, il fragore delle onde contro la costa rocciosa: primo mondo dei 

suoni. 

   Si spiega anche perché, al contrario, certe musiche eseguite in ambienti rumorosi 

provocano spesso più fastidio che interesse, proprio perché non sono altro che rumori 

sovrapposti ad altri rumori: questo spiega anche perché anche il più piccolo scricchiolio 

provocato in una sala da concerto mentre si esegue un concerto dia estremamente fastidio 

H�UHQGH�O¶DVFROWDWRUH�LUULWDELOH�SURSULR�SHUFKp�TXHO�UXPRUH�O¶KD�GLVWUDWWR�GD�XQR�VWDWR�GL�

ascolto attivo. 

Spesso, infatti, se cL� SUHGLVSRQLDPR� DG� XQ� DVFROWR� DWWHQWR� GHOO¶RSHUD� PXVLFDOH� FKH� FL�

interessa, poniamo attenzione ad ogni singolo gesto ed ogni singolo suono; quello che 

viene considerato estraneo, viene recepito come qualcosa a cui non prestare attenzione, 

per poter ritrovaUH�QXRYDPHQWH�OD�JLXVWD�FRQFHQWUD]LRQH��$�YROWH�FDSLWD�FKH�O¶DVFROWDUH�VLD�

talmente immerso nella musica che ascolta, da poter dimenticare il rumore dei pensieri 

che lo attanagliano: ecco che la musica diventa un silenzio ristoratore, una sorta di via di 

fXJD��SHUFKp�FL�FRPXQLFD�TXDOFRVD�FKH�FL�SRUWD�PRPHQWDQHDPHQWH�LQ�XQ¶DOWUD�VLWXD]LRQH��

che sembra essere maggiormente piacevole rispetto a quella esistente.  
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Vorrei concludere con una frase del musicista Silbermann, (Zucchini, 1990, p.34) a 

SURSRVLWR�GHOO¶Lmportanza del silenzio anche nella musica: 

 

³Il passaggio da un fortissimo a un pianissimo crea un vuoto, un istante 

furtivo nel quale si può intendere la voce interiore di se stessi: è quando 

siamo silenziosi, trattenendo il respiro un secondo, che il nostro cuore ci 

lascia vivere il sentimento fisico del presente´.  
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4.  NARRAZIONI SUL SILENZIO 

 
Indubbiamente, il materiale raccolto dalle interviste effettuate è stato parecchio e 

molteplice. I narratori hanno avuto modo di sbizzarrirsi con le loro risposte, spaziando in 

numerosi campi del proprio sapere per poter essere il più possibile esaustivi.  

Attraverso le narrazioni raccolte, possiamo ritrovare punti di incontro e punti di 

divergenza con quanto sostenuto nei capitoli precedenti: sicuramente, i ragazzi e le 

ragazze del CRQVHUYDWRULR� ³6WHIIDQL´� GL� &astelfranco Veneto che ho ascoltato, che 

spaziDYDQR�LQ�XQD�IDVFLD�G¶HWj�GDL����DL��� anni, si sono dimostrati degli ottimi danzatori 

QHOOD�GDQ]D�GHOO¶LQWHUYLVWD�� 

Durante le narrazioni, è stato bello potersi capire, potersi conoscere insieme; nessuno di 

QRL�VHPEUDYD�SRVVHGHUH�OD�³VIHUD�GL�FULVWDOOR´�Ser poter definire che cosa fosse più o meno 

giusto, ma semplicemente le differenze e le assonanze sono servite per danzare insieme, 

senza calpestarci i piedi a vicenda. 

Nelle prossime righe intendo raccogliere i punti in comune che ho ritrovato nelle 

narrazioni, per poter presentare le differenti visioni dello stesso argomento, ossia il 

silenzio. 

 

 

4.1 Il silenzio come scelta 

Il silenzio ha due forme: possiamo vederlo come un verbo transitivo oppure come 

XQ¶D]LRQH�LQWUDQVLWLYD��TXDVL�FRPH�XQ�FRQWHVWR�LPPXWDELOH�GDOO¶D]LRQH�GHOO¶HVVHUH�XPDQR�� 

Le Breton (2018) sosteneva che il silenzio, in chiave latina ha due forme: tacere è un 

verbo attivo (in cui il VRJJHWWR�q�OD�SHUVRQD�H�VWD�DG�LQGLFDUH�XQ¶DVVHQ]D�R�XQ�DUUHVWR�GL�

parola), mentre silere q� XQ� YHUER� LQWUDQVLWLYR� FKH� SXz� ULIHULUVL� QRQ� VROWDQWR� DOO¶HVVHUH�

umano, ma alla natura, agli oggetti e agli animali: una tonalità non rubata dal rumore (Le 

Breton, p.26).  

Questa sorta di dualità del silenzio è stata ripresa anche da numerosi narratori, soprattutto 

in risposta alla domanda in cui si chiedeva di specificare le nuove forme di silenzio a cui 

erano stati sottoposti durante il periodo straordinario del Covid-19 (e la conseguente 

reclusione forzata nelle nostre abitazioni). 



50 
 

Alessandra sostiene come il silenzio abbia una connotazione positiva solo quando diventa 

scelta e non imposizione: 

 

³Il silenzio non ha una connotazione negativa, ma diventa sicuramente 

qualcosa di meno tollerabile quando viene imposto da qualcuno. Se ricerco la 

pace e la tranquillità, sono sicuramente propensa a scegliere un ambiente 

sereno e silenzioso, ma se durante una conversazione mi viene chiesto di 

]LWWLUPL�� DOORUD� OD� FRQVLGHUR� TXDVL� XQ¶LPSRVL]LRQH� H� LQ� TXHOO¶RFFDVLRQH� LO�

VLOHQ]LR�QRQ�OR�WROOHUR´� 

 

Giovanni, che studia da poco al conservatorio, sostiene come la scelta di alcuni musicisti 

di temporeggiarH� SULPD� GL� XQ¶DXGL]LRQH� R� XQ� FRQFHUWR�� VLD� YLVWD� FRPH� TXDOFRVD� GL�

assolutamente fondamentale, soprattutto per chi (come lui) non ha ancora piena 

dLPHVWLFKH]]D�QHOO¶DIIURQWDUH�LO�SXEEOLFR� 

 

³$�YROWH�PL�FDSLWD�GL�LQGXJLDUH�SHU�FRQFHQWUDUPL�SULPD�GL�XQ�VDJJLR, ma mi è 

capitato di sentirmi dire che dovevo ridurre questo silenzio di concentrazione 

e cominciare la canzone.  

Per quale motivo? Non è forse musica anche il silenzio che precede una 

canzone? Sarà sicuramente sinonimo di insicurezza, ma non per questo 

sLJQLILFD�FKH�QRQ�O¶KR�VFHOWR�LR�� 

Ho scelto di dare un nome al mio silenzio e si chiama concentrazione e, 

VRSUDWWXWWR��q�XQD�PLD�VFHOWD�´ 

 

La narrazione riportata da Giovanni enfatizza la concezione di Gianni Zanarini per cui 

½½1HOOD�PXVLFD�H�QHO�OLQJXDJJLo della poesia, il silenzio è altrettanto importante delle note 

H�GHOOH�SDUROH��O¶DVFROWR�GHO�VLOHQ]LR��DFFDQWR�D�TXHOOR�GHOOH�QRWH�H�GHOOH�SDUROH��SHUPHWWH�

GL�FRJOLHUH�WXWWD�OD�ULFFKH]]D�GHOOD�PXVLFD�H�GHOOD�SRHVLD¾¾��Zanarini, p.67,2020).  

Il silenzio, inserito nella sua chiave prettamente musicale, è sempre indispensabile: non 

solo i silenzi indicati in partitura, ma anche quelli introdotti dagli artisti per enfatizzare 

XQ¶DWWHVD��XQ¶HVLWD]LRQH�� 



51 
 

3ULPD�GHOO¶LQL]LR�GL�XQ�FRQFHUWR��LO�PXVLFLVWD�SURYD�L�SDVsaggi più impegnativi che deve 

VHJXLUH�� TXHVWL� IUDPPHQWL�� VL� GLVVROYRQR� SRL� QHO� VLOHQ]LR� FKH� SUHFHGH� O¶LQL]LR�� 4XHO�

silenzio può durare diversi minuti, così come pochi secondi, a seconda della scelta del 

GLUHWWRUH�G¶RUFKHVWUD�R�GHOO¶DUWLVWD�FKH�GHYH�HVLELUsi singolarmente.  

A tal proposito, citerei un ulteriore passaggio del libro di Zanarini (ibidem, p.48) che 

IRFDOL]]D�O¶DWWHQ]LRQH�VXO�FRQFHWWR�DSSHQD�ULSRUWDWR� 

½½1HO�VLOHQ]LR�FKH�SUHFHGH�RJQL�HVHFX]LRQH��GHQVR�GL�DWWHVD�H�DQLPDWR�GD�VXRQL�

appena impercettibili (respiri, colpi di tosse, bisbigli) interpreta la 

composizione come un invito a entrare con attenzione e concentrazione in 

questo silenzio che è parte dellD�PXVLFD��FKH�q�PXVLFD�HVVR�VWHVVR´�� 

 

Facendo riferimento a John Cage, è possibile paragonare il silenzio che precede 

O¶HVHFX]LRQH�D�XQ�GUDSSR�FKH�FRSUH�XQ�LQYLVLELOH�GLSLQWR��OD�FRQWHPSOD]LRQH�GHO�VLOHQ]LR�

iniziale, la concentrazione può rendere ancor pi��DSSDJDQWH�O¶DWWHVD�GHOOD�FRPSRVL]LRQH�

stessa.     

(FFR��GXQTXH��FKH�O¶DWWHVD�H�LO�VLOHQ]LR�FKH�OD�FDUDWWHUL]]D��VRQR�GHWHUPLQDWL�GDOOD�VFHOWD�

GHOO¶HVLELWRUH��LO�TXDOH�SXz�VFHJOLHUH�OD�GXUDWD�GL�TXHVWR�³SUHDPEROR´�SHU�WHQHUH�VXOOH�VSLQH�

il proprio pubblico, o semplicemente, per ritrovare la concentrazione necessaria per 

affrontare il brano scelto.  

Daniele sostiene come il silenzio sia stato una scelta fondamentale durante il periodo 

vissuto in casa con i genitori durante la quarantena imposta dalle autorità competenti dal 

Covid-19: 

³4XDQGR�VWXGLDYR�LQ�FRQVHUYDWRULR�YLYHYR�SUHVVR�XQ�FRQYLWWR�D�&DVWHOIUDQFR�

Veneto, dove vigevano degli orari ben precisi. A partire dalle ore serali non si 

poteva in alcun modo effettuare qualsiasi tipo di rumore ed era per me il 

momento fondamentale per poter attaccare le cuffie ed ascoltarmi i brani da 

imparare per la lezione successiva (o a volte per potermi vedere un film, 

piuttosto che leggere un libro). 

Il silenzio era imposto, certo, e a volte persino mi infastidiva questa restrizione, 

fino a quando non sono stato costretto a tornare a casa per la quarantena.  
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Quando sono state delineate le misure di prevenzione della pandemia, 

impauriti dalla situazione, siamo tornati a casa (con i compagni di convitto); 

sinceramente, non avrei mai pensato che mi potesse mancare così tanto il 

silenzio e la tranquillità che ritrovavo in convitto. A casa ero perennemente 

tartassato dalle richieste di mia madre e mio padre, dalla musica assordante e 

inascoltabile delle mie sorelle, dalle loro LQXWLOL�FKLDFFKHUH�SHU�IDUH�L�µUHHO�VX�

,QVWDJUDP¶�� 

Per farti capire, il silenzio non era per me una possibilità: era esclusivamente 

XQ¶DVSLUD]LRQH�� XQ� ULPSLDQWR�� PD� VLFXUDPHQWH� QRQ� TXDOFRVD� GL� SRVVLELOH�

DOO¶LQWHUQR�GL�FDVD�PLD�� 

Non potevo più scegliere sH�TXHO�VLOHQ]LR�³LPSRVWR´�GDO�FRQYLWWR�SRWHVVH�HVVHUH�

un motivo in più per potermi dedicare allo studio, per poter ascoltare 

serenamente una canzone, per poter oziare in santa pace.  

Mi è mancato quel silenzio che tanto odiavo, infatti appena ho potuto sono 

ritornato qui per poter studiare e poter vivere la mia vita lontano dai rumori 

che mi imponeva la mia famiglia; è stato sicuramente un periodo che mi è 

servito per poter riallacciare i rapporti con mia madre e le mie sorelle, ma il 

rumore perenne a cui ero sottoposto non mi dava la possibilità di concentrarmi 

H�GL�SRWHUPL�GHGLFDUH�DSSLHQR�DOOH�PLH�SDVVLRQL´� 

 

Ecco, dunque, che il silenzio come scelta diventa qualcosa di estremamente ricercato 

DQFKH�QHOOH�QRVWUH�FDVH��QRQ�VROR�DOO¶HVWHUQR�GHOOD�VRFLHWj��TXHVWD�QDUUD]LRQH�PL�SHUPHWWH�

di collegarmi ad una nuova forma di silenzio enfatizzata durante le interviste, ovvero le 

molteplici forme di silenzio vissute durante il periodo del lockdown.  

 

 

����,O�VLOHQ]LR�³WHUURUL]]DQWH´�YLVVXWR�GXUDQWH�LO�SHULRGR�GHO�ORFNGRZQ 

Come già accennato, il silenzio a cui alcuni di noi sono stati sottoposti durante il periodo 

del lockdown, è stato sicuramente una forma eccezionale e rara di vivere la nostra realtà 

complessa.  

Sicuramente la situazione straordinaria che abbiamo vissuto con la quarantena per il 

Covid-���KD�HQIDWL]]DWR�XQD�QXRYD�GLPHQVLRQH�GL�³YLYHUFL´��GRYH�DEELDPR�LPSDUDWR�D�
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condividere spazi, silenzi e (molto più frequentemente) rumori con le nostre famiglie. A 

volte diamo per scontato che nelle case si possano ritrovare quelle situazioni ideali per 

potersi concentrare e potersi rilassare, ma spesso accade il contrario: in questo modo, 

imponiamo alle persone che ci sono vicine dei rumori costanti che non permettono in 

questo modo di trovare la giusta dimensione e la giusta forma per poter co-esistere 

insieme.  

      $O�FRQWUDULR��DEELDPR�DVVLVWLWR�D�XQD�SDUDQRUPDOH�VLOHQ]LRVLWj�DOO¶LQWHUQR�GHOOH�QRVWUH�

città: sicuramente siamo stati tutti colti da una sensazione di profondo stupore rispetto al 

silenzio delle strade, alle immagini delle città vuote, alla solitudine diffusa. 

   Sia che si abiti da soli, sia che si viva con i propri familiari, sicuramente siamo stati tutti 

colti da una sensazione di profondo stupore rispetto al silenzio delle strade, alle immagini 

delle città vuote, alla solitudine diffusa. Una prova dura, che ci ha posto di fronte a una 

realtà sconosciuta e articolata secondo almeno tre tipologie: quella della solitudine totale 

per alcuni; quella del contatto obbligato e continuo con i propri familiari o conviventi in 

VSD]L�LQ�TXDOFKH�FDVR�ULVWUHWWL�SHU�DOWUL��H�TXHOOD�GHOO¶LQWHUUX]LRQH�GHOOH�UHOD]LRQL�DPLFDOL��

scolastiche e lavorative per tanti. 

   Eravamo abituati a vivere vite disordinate e frettolose, distratti da mille stimoli spesso 

superficiali (chat, meGLD�� LQIRUPD]LRQL�� SXEEOLFLWj�� GLYHUWLPHQWL«��� PD� OD� VLWXD]LRQH�

anomala ci ha messo di fronte in maniera inusuale alla nostra intimità psichica ed al 

vissuto più profondo delle nostre relazioni sentimentali, interpersonali e sociali.  

  Per coloro che hanno vissuto questo periodo come una dura prova, come riportato nelle 

righe precedenti, il silenzio e la solitudine sono diventati uno spazio vuoto nel quale si 

VRQR�PROWLSOLFDWL�LO�GLVDJLR�HVLVWHQ]LDOH��O¶LQVLFXUH]]D�H�OD�SDXUD� 

  Come sottolinea Annalisa:  

³Il silenzio che ho percepito con il lockdown è stato agghiacciante; non potevo 

in alcun modo sottrarmi a quella visione di strade e scuole vuote, dove ci si 

trovava a fare lezione davanti ad un computer. Sembrava tutto anche 

DEEDVWDQ]D�³QRUPDOH´��ILQFKp�Qon si concludeva la lezione e ci si ritrovava a 

chiacchierare sui gruppi Whasapp: non era per niente la stessa cosa di quanto 

ci ritrovavamo finita la lezione a bere un caffè, per parlare delle nostre 

impressioni sul nuovo professore, piuttosto che della lezione in generale. I miei 
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compagni mi sono mancati terribilmente durante il lockdown e sinceramente, 

il pensiero che questo possa ricapitare un domani mi spaventD´.  

Il silenzio che alcune persone hanno vissuto durante il periodo del Covid ha avuto un 

QRWHYROH� LPSDWWR� VXO� PRGR� GL� SHUFHSLUH� OD� SUHVHQ]D� GHOO¶DOWUR�� QRQRVWDQWH� L� PH]]L� GL�

comunicazione a nostra disposizione, molto spesso il silenzio che si celava dietro telefoni 

e computer era sufficiente a far percepire una presenza diversa: una presenza virtuale, che 

sicuramente non riusciva a compensare la presenza fisica dei propri compagni e affetti.  

Giulia�� ½½3HQVD� FKH� VROLWDPHQWH� FRQ� L�PLHL� JHQLWRUL� FL� YHGLDPR� HVFOXsivamente 

GXUDQWH� OH� IHVWLYLWj�� DELWLDPR� WXWWL� LQ� SRVWL� GLYHUVL� GHOO¶,WDOLD� H� FL� ULWURYLDPR�

solamente a Natale. Quando abbiamo saputo del lockdown, siamo tornati tutti 

QHOOD�QRVWUD�FDVD�3DUPD��>«�@�(�OD�YXRL�VDSHUH�OD�FRVD�³GLYHUWHQWH´"�'XUDQWH�LO�

periodo GHO�ORFNGRZQ��QRQ�VDSHYDPR�PDL�FRVD�UDFFRQWDUFL��$OO¶LQL]LR��OH�QRVWUH�

FHQH�VHPEUDYDQR�XQ�SR¶�XQ�ULDVVXQWR�GRYH�FL�VFDPELDYDPR�RSLQLRQL�VX�TXHOOR�FKH�

avevamo vissuto nei mesi dove non ci eravamo visti, come succede a Natale. E 

poi? 

Il nulla cosmico. Guardavamo il telegiornale, sperando (o almeno da parte mia) 

che questa situazione potesse durare il meno possibile per ritornare alle nostre 

YLWH��TXHO�VLOHQ]LR�FKH�VHPEUDYD�YHUDPHQWH�YROHU�GLUH�³&KH�F¶q"�1RQ�VDL�FRVD�GLUH�

vero? Ma come, sono i tuoi genitori, nRQ� KDL� QLHQWH� GD� UDFFRQWDUH"´� PL� KD�

assalito per tutto il periodo in cui sono rimasta a casa.  

4XHO�VLOHQ]LR�³VDSHYD´�GD�IDQWDVPD�FKH�PL�IDFHYD�FDSLUH�GL�QRQ�HVVHUH�OD�ILJOLD�

che volevo essere, ossia quella che ogni giorno chiama la sua mamma per 

raccontarOH�FRPH�q�DQGDWD� OD�JLRUQDWD�� ,QYHFH��QRQ�F¶HUD�QXOOD�GD�UDFFRQWDUH��

solamente qualche frase buttata qui e là per cercare di analizzare la situazione 

FKH�VWDYDPR�YLYHQGR«�JXDUGD��q�VWDWR�XQ�LQFXER�¾¾� 

 

È strano notare come il silenzio sia stato ricercato nelle case di tutte quelle persone che 

GXUDQWH�LO�&RYLG�VRQR�VWDWH�FRVWUHWWH�D�YLYHUH�FRQ�OH�ORUR�IDPLJOLH�³UXPRURVH´��PHQWUH�LQ�

alcuni casi il silenzio veniva visto come una sorta di ostacolo, quasi un fantasma come ha 

sottolineato Giulia. 
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Altrettanto importante e non trascurabile, è il fatto che molte persone abituate a 

comunicare e chiacchierare tramite i dispositivi, si sono ritrovate a fare i conti con la 

presenza fisica delle persone che prima vedevano (come in questo caso) solo 

virtualmente; ma la presenza fisica e la presenza virtuale non sono la stessa cosa, sia per 

quanto riguarda il caso riportato, sia per quanto riguarda la mancanza fisica delle persone 

durante il periodo del lockdown, con le quali era possibile comunicare solamente 

attraverso un dispositivo. 

    La situazione anomala che abbiamo vissuto ci ha messo di fronte in maniera inusuale 

alla nostra intimità psichica ed al vissuto più profondo delle nostre relazioni sentimentali, 

interpersonali e sociali: ci siamo messi in discussione, a volte questo silenzio portava 

solamente ad una situazione di disagio, insicurezza e, a volte, anche di paura.  

'DOOD�VLWXD]LRQH�DQDOL]]DWD��QRQ�SRVVR�FKH�WURYDUPL�G¶DFFRUGR�FRQ�TXDQWR�DIIHUPDYD�/H�

Breton:  

³Il silenzio mette il mondo in stand-E\��DSUH�DG�XQµaltra dimensione del reale. 

Il rapporto con il silenzio è una prova che rivela atteggiamenti sociali e 

FXOWXUDOL��PD�DQFKH�SHUVRQDOL�GHOO¶LQGLYLGXR��0D��VH�SHU�DOFXQL�LO�VLOHQ]LR�q�XQD�

IHOLFH� FRQWHPSOD]LRQH�� SHU� DOWUL�� LQYHFH�� q� DVVRFLDWR� DOO¶DQJRVFLD�� D� Xna 

privatizzazione di punti di riferimento rassicuranti. Il mondo esiste, per loro, 

essi sono in quanto rumore. Il silenzio appare, a questi, solo come una distesa 

piatta´. 32 

 

6LFXUDPHQWH�� OD� SURYD� SL�� GLIILFLOH� O¶DEELDPR� YLVVXWD� FRQ� TXHVWD� VRUWD� GL� esperimento 

sociale a cui tutti (veramente nessuno escluso) sono stati sottoposti: ognuno di noi, nella 

propria intimità, ha vissuto la situazione in maniera completamente differente e 

sicuramente, almeno una volta, ha avuto il modo di metterci in discussione.  

Tuttavia, non è così semplice mettersi in discussione: richiede lo sforzo di uscire dalle 

proprie routine interpretative, dalle proprie rappresentazioni della realtà per poter fare 

ordine nella propria interiorità: LQ�EDVH�D�TXHOOR�FKH�VXFFHGH�³Oj�IXRUL´�SRVVR�PRGLILFDUH�

LO�PLR�³TXL�GHQWUR´��3Xz�UDSSUHVHQWDUH�XQ�GLVFRUVR�DSSDUHQWHPHQWH�VHPSOLFH��PD�OD�YHUD�

realtà dei fatti costringe ogni giorno ad una modificazione delle proprie aspettative e delle 

 
32 Intervista a David Le Breton dal sito https://www.exagere.it/si-come-silenzio-intervista-a-david-le-
breton 
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proprie convinzioni: uscire dalle proprie routine interpretative e costruire delle nuove 

rappresentazioni non è semplice, ma permette ad avere una nuova consapevolezza del 

mondo che ci circonda.  

 

 

4.3 Il silenzio come forma di ascolto 

³La musica ci insegna la cosa più importante che esista:  

ascoltare e ascoltarci.  

Il grande musicista non è colui che suona più forte,  

PD�FROXL�FKH�DVFROWD�GL�SL��O¶DOWUR�H� 

da questo, i problemi diventano opportunità´ 

(Ezio Bosso) 33 

½½&
q�ELVRJQR�GL�VLOHQ]LR��F
q�ELVRJQR�GL�DVFROWDUH¾¾�DIIHUPDYD�)UDQFHVFR�*XFFLQL��������

nella sua canzone Lavori in corso.  

Questo aspetto ho potuto riscontrarlo nelle narrazioni con particolare attenzione alla 

dimensione del silenzio come presupposto necHVVDULR�DOO¶DVFROWR��YL�q�LO�ELVRJQR��YHUR�H�

SURSULR��GL�TXLHWDUVL��SHU�SRWHU� ODVFLDUH� O¶DOWUR� OLEHUR�GL�HVSULPHUVL�FRPH�PHJOLR�FUHGH��

senza interromperlo con parole bloccanti FKH� SRVVDQR� LQGXJLDUOR� GDOO¶HVSULPHUH�

veramente quello che pensa.  

Giulia: ½½8QD delle prime cose che mi ricordo mi aveva sorpresa quando avevo 

cominciato a studiare qui, è stato un episodio con il mio primo insegnante. Mi 

fece ascoltare un brano da imparare, poi me lo rifece ascoltare. Mi guardò 

alla fine del brano per cercare la mia approvazione, ma vedendomi confusa, 

rimise il brano e me lo fece ascoltare altre due volte. Alla mia domanda sul 

SHUFKp�OR�GRYHYR�ULDVFROWDUH�FRVu�VSHVVR��OD�VXD�ULVSRVWD�q�VWDWD�FKH�³DVFROWDUH�

la musica è come ascoltare le persone: bisogna attivare il cervello, non solo 

 
33 Nel giugno del 2018 Ezio Bosso venne invitato al parlamento europeo come ospite d'eccezione a una 
conferenza sul patrimonio culturale al Parlamento europeo di Bruxelles: egli parla della musica come 
SRVVLELOH�HOLPLQD]LRQH�GL�RJQL�FRQILQH�H�GL�FRPH�/¶(XURSD�SRVVD�HVVHUH�XQ¶RUFKHVWUD��FKH�SRVVD�JXLGDUH�L 
suoi cittardini.Il video è presente al sito 
https://www.youtube.com/watch?v=9e_0w0EoE30 
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O¶RUHFFKLR� H� ELVRJQD� VHQWLUVL� LQ� FRQQHVVLRQH� FRQ� HVVD�� DOWULPHQWL� q� VROR� XQ�

DVFROWR�VXSHUILFLDOH¾¾�� 

 

Per poter essere compreso nella sua interezza, un brano deve essere riascoltato più volte 

H�ULSHWXWDPHQWH��LQ�VHVVLRQL�GL�DVFROWR�³VSH]]DWH´�LQ�PRGR�GD�FRQFHQWUDUVL�VX�XQD�SDUWH�

specifica dello spartito: può capitare che alcuni dettagli importanti del testo musicale 

siano persi in un primo ascolto e focalizzati nella sessione successiva.  

   /¶DVFROWR�SXz�HVVHUH�VXGGLYLVR�LQ�GXH�IRUPH��VHPDQWLFD�H�PXVLFDOH�� 

La musica porta con sé un'idea di contemplazione e la necessità di svincolarsi dall'ascolto 

semantico in cui i silenzi corrispondono a non detti, a dimenticanze o reticenze. 

1HOO
DVFROWR� QRQ� VHPDQWLFR� GHOOD� PXVLFD�� LO� VLOHQ]LR� q� ³SLHQR�� q� SDUWH� LQWHJUDQWH� GHO�

SDHVDJJLR�VRQRUR��q�HVVR�VWHVVR�PXVLFD�GHOO
DWWHVD��GHOOD�PHGLWD]LRQH´��*UD]LRVL�������� 

Il brano non deve essere ascoltato e ricreato con la fretta e la presunzione di capirlo 

immediatamente, ma solamente dopo un ascolto autentico; potrei dire che questa 

metodologia rimanda (anche se in contesti differenti) alla prima delle sette regole 

enunciate da Marinella Sclavi (2003) per un ascolto autentico:  

 ³Non avere fretta di arrivare alle conclusioni. Le conclusioni sono la parte 

più effimera della ricerca´��S�����.  

3URSULR�FRPH�QHOO¶DVFROWR�GL�XQ�EUDQR��O¶DVFROWR�GHOO¶$OWUR�DYYLHQH��R�GRYUHEEH�DYYHQLUH) 

DWWUDYHUVR�XQD�FRPSOHWD�DWWHQ]LRQH��PHWWHQGR�LQ�JLRFR�WXWWL�L�QRVWUL�VHQVL��QRQ�VROR�O¶XGLWR�� 

)UDQFHVFR��³Mi è capitato una volta di essere accanto ad una mia amica, la 

quale le avevano appena comunicato che era morto un suo parente stretto. 

Silenzio toWDOH�� 1RQ� VDSHYR� FRVD� GLUH� >«@� ILQR� FKH�� JXDUGDQGRPL�� KD�

cominciato a piangere. Mi sembrava di essere totalmente immerso nel suo 

dolore, tanto che a mia volta è aumentato il battito cardiaco, quasi fossi io la 

persona interessata a quello che stava succedendo. Mi ha fatto pensare 

SDUHFFKLR� D� TXHOO¶HPSDWLD� FKH� F¶q� VWDWD�� QRQ� VROR� SRVLWLYDPHQWH��PD� DQFKH�

QHJDWLYDPHQWH��1RQ�PL�SLDFH�HVVHUH�WUDVFLQDWR�QHL�SUREOHPL�GHJOL�DOWUL´�� 

La narrazione di Francesco mi permette di mettere in luce degli aspetti importantissimi, 

già ripresi precedentemente nel capitolo terzo; dalla narrazione riportata, potrei affermare 
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FRPH�TXHVWR�SRVVD�HVVHUH�GHILQLWR�XQ�HSLVRGLR�GL�³SXUD´�HPSDWLD��FKH�QRQ�ULVSHFFKLD�OD�

VROX]LRQH�PLJOLRUH�SHU�O¶DVFROWR�GHOO¶DOWUR��FRPH�YLVWR�LQ�SUHFHGHQ]D�  

/¶LPPHUJHUVL� FRPSOHWDPHQWH� QHL� SDQQL� GHOO¶DOWUR�� FRPH�SUHVXSSRQH� O¶HPSDWLD�� QRQ� FL�

SHUPHWWH� GL� HVVHUH� FHQWUDWL�� LQ�PRGR� GD� HVVHUH� L� ³SRUWHXU´� GHOOD� SHUVRQD� FKH� DEELDPR�

GDYDQWL��PD�FL�ODVFLDPR�WRWDOPHQWH�WUDVFLQDUH�GDOOH�HPR]LRQL�GHOO¶DOWUR�� 

   La praticD� GHOO¶aprire è una pratica di una complessità incredibile perché richiede 

centratura e apertura (La Mendola, 2009), mentre è molto facile o invadere con le nostre 

SUDWLFKH� FRPXQLFDWLYH� O¶DOWUR� �SHUGHQGR� GL� DSHUWXUD�� R� IDUFL� LQYDGHUH� GDOOH� PRVVH�

GHOO¶DOWUR��PDQFDQGR�GL�FHQWUDWXUD��FRPH�QHOO¶HSLVRGLR�GHVFULWWR� 

/¶HVHPSLR� RSSRVWR� �PDQFDQ]D� GL� DSHUWXUD�� q� SRVVLELOH� WURYDUOD� FRQ� XQD� SDUWH� GHOOD�

narrazione di Davide: 

³Da quello che ti ho raccontato, mi sono reso conto di non essere una grande 

ascoltatore; non ti nego che spesso mi capita di ascoltare i problemi che i miei 

genitori mi raccontano in merito alla famiglia, ma ne sono completamente 

GLVWDFFDWR��9DEEq��SRL�PLD�PDGUH�PL�ULSUHQGH�GLFHQGRPL�³2K�PD�PL�DVFROWL´�

e le rispondo di lasciarmi in pace, che ho già abbastanza problemi per conto 

miR´.    

/D� VROX]LRQH� SHU� FKL� VL� PHWWH� ³WURSSR´� QHL� SDQQL� GHOO¶DOWUR� R� DQFKH� SHU� FRORUR� FKH�

PLQLPDPHQWH� QRQ� FL� SHQVDQR� DOO¶HPSDWLD�� SRWUHL� DIIHUPDUH� HVVHUH�� FRPH� GHVFULWWR�

precedentemente, O¶H[RWRSLD��dopo aYHU�FHUFDWR�GL�YHVWLUH�L�SDQQL�GHOO¶$OWUR�HG�HVVHUPL�

UHVD�FRQWR�FKH�VRQR�WURSSR�³ODUJKL´�SHU�OD�PLD�SHUVRQD��FDSLVFR�FKH�TXHL�SDQQL�LQGRVVDWL�

non sono sicuramente efficaci per la mia persona, ma presuppongono essere i panni 

efficaci per la persona che ho di fronte.  

/¶H[RWRSLD��FRPH�O¶HPSDWLD�ULFKLHGH�OR�VIRU]R�GL�GHFHQWUDUVL�ULVSHWWR�DO�SURSULR�SXQWR�GL�

YLVWD� VXOOD� UHDOWj�� VHQ]D� IRU]DUH� O¶DOWUD� SHUVRQD� DG� ³HQWUDUH� QHL� QRVWUL� VFKHPL� H� VHQ]D�

SHUGHUFL�QHL�VXRL´� 

E riprendendo le fila del discorso, potrei affermare come il silenzio sia assolutamente 

fondamentale in questo passaggio così delicato e complesso: come detto tra le prime righe 

del paragrafo, bisogna saper ascoltare e non avere fretta.  

Questa è la ³formula magica´ che mi accingo a proporre.  



59 
 

E mi sento di commentare alla frase di Ezio Bosso che sì, la musica può insegnare ad 

ascoltare, ma rimane compito di ciascuno di noi imparare la giusta dose e la giusta 

formula per poter essere buoni ascoltatori.  

Quando vi è ascolto autentico e reciproco, ciascuno può accedere ad un livello superiore 

di riflessione, di comprensione e di conoscenza: ognuno di noi, se diventa un buon 

ascoltatore, può diventare un ³HVSORUDWRUH�GL�PRQGL�SRVVLELOL´��6FODYL��������S������� 

 

 

4.4 Il silenzio come timidezza 

Potrei affermare come vi siano diverse emozioni collegate al silenzio (o forse, più 

propriamente, è il silenzio ad essere associato a diverse tipologie di emozioni). Come già 

accennato nel primo capitolo, il silenzio può assumere diverse forme, a seconda del 

contesto che stiamo vivendo in quel preciso istante.  

   In particolare, nel tema della musica, ho visto come il silenzio possa essere sinonimo di 

concentrazione e attesa, mentre in alcuni casi può rappresentare la paura e lo smarrimento 

e conseguentemente, qXHVWR� VLOHQ]LR� GHYH� HVVHUH� ³XFFLVR´� LO� SULPD� SRVVLELOH� SHU� QRQ�

dimostrarsi deboli o, addirittura, persi.  

Questa affermazione mi è possibile collocarla sia nel mondo della musica, sia come negli 

episodi di vita quotidiana della nostra società. 'XUDQWH� O¶HVecuzione di un brano, per 

esempio, svolto durante una sessione di esame oppure un concerto in assolo, il silenzio 

iniziale può rappresentare la concentrazione e (come visto prima) la scelta di prendersi 

GHO�WHPSR�SHU�DXPHQWDUH�O¶DWWHVD�QHO�SXEEOLFR�H�O¶LVSirazione per il concertista.  

   7XWWDYLD��VH�GXUDQWH�O¶HVHFX]LRQH�GHO�EUDQR�DFFDGRQR�PRPHQWL�GL�VLOHQ]LR��D�PHQR�FKH�

esso sia scandito da pause musicali facenti parte dello spartito), la sospensione 

rappresenta smarrimento oppure ansia da prestazione.Ecco che il silenzio diventa 

metafora di insicurezza e poca attenzione, come raccontato da diversi ragazzi e ragazze 

intervistati. 

Giulia: ³,O�PLR�WHUURUH�PDJJLRUH�q�TXHOOR�GL�EORFFDUPL�GXUDQWH�XQ¶HVHFX]LRQH��

perché in quel momento il silenzio è carico di aspettativa, di tensione, tutti si 

stanno aspettando che tu possa ritornare in te e ricominciare il brano da dove 

OR�KDL�LQWHUURWWR«>ULGH@�)acile a dirsi! In quel preciso istante riprendi senza 
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alcun tipo di logica a suonare, quasi noncurante del fatto che avresti bisogno 

GL�WHPSR�SHU�ULFRQFHQWUDUWL����0D�LO�VLOHQ]LR�LQ�TXHOO¶RFFDVLRQH�QRQ�q�DPPHVVR��

non fa mica parte dello spartito!´�� 

Conseguentemente, potrei presuppore che questo silenzio non previsto e neppure 

concesso durante un concerto, sia metafora del nostro silenzio non ammesso durante un 

discorso oppure una determinata situazione nella vita quotidiana.  

Come, per esempio, quando non sappiamo cosa dire durante una cena con persone che 

QRQ�FRQRVFLDPR��SLXWWRVWR�FKH�GXUDQWH�XQ�HVDPH�DOO¶XQLYHUVLWj�TXDQGR�VIXJJH�LO�FRQFHWWR�

che si vuole enunciare: il silenzio, in questi casi, non è ammesso, perché sinonimo di 

incapacità di esprimersi, piuttosto che sinonimo di timidezza che è assolutamente una 

caratteristica che, per la maggior parte delle persone, bisogna nascondere.  

   La nostra società eccessivamente rumorosa non lascia spazio, come abbiamo visto nei 

FDSLWROL�SUHFHGHQWL��D�IRUPH�³DXWHQWLFKH´�GL�VLOHQ]LR��D�PHQR�FKH�HVVH�QRQ�VLDQR�LQVHULWH�

QHOOH� ORUR� FRUQLFL� LQWHUSUHWDWLYH� FRUUHWWH� H�� VRSUDWWXWWR�� DOO¶LQWHUQR� GL� FRQWHVWL� LQ� FXL�

effettivamente il silenzio viene considerato come presupposto fondamentale 

(sociologicamente parlando, potrei dire che assume il suo significato).  

   Potrei fare un esempio molto semplice, ma forse ad effetto: in una scuola, durante 

O¶RUDULR�GHOOH�OH]LRQL��FL�VL�DVSHWWD�FKH�JOL�DOXQQL�H�OH�DOXQQH�VWLDQR�LQ�VLOHQ]LR�SHU�SRWHU�

ascoltare la lezione, immobili nelle loro sedie e che possano prendere la parola solo 

TXDQGR�YLHQH�FRQFHVVR��PD�VHPSUH�DOO¶LQWHUQR�GHO�FRQWHVWR�VFRODVWLFR��FL�VL�DVSHWWD�FKH�

GXUDQWH� XQ¶LQWHUURJD]LRQH� JOL� DOXQQL� H� OH� DOXQQH� QRQ� VH� QH� VWLDQR� LQ� VLOHQ]LR�� PD�

dimostrino di sapere attraverso la parola. Ecco, dunque, che il silenzio assume dei 

VLJQLILFDWL�FRPSOHWDPHQWH�GLYHUVL�DOO¶LQWHUQR�GHOOR�VWHVVR�FRQWHVWR� 

Francesco: ³Una volta ero molto più timido di adesso e mi dicevano spesso che 

non era bellissimo stare con me, ero troppo silenzioso. Però quando le mie 

amiche dovevano blaterare per raccontarmi delle loro vicende amorose, 

correvano da me, tanto stavo in silenzio ad ascoltarle perché non sapevo cosa 

dire. A volte mi sentivo sbagliato, a volte semplicemente meno rumoroso degli 

altri´. 

1RQ�QHFHVVDULDPHQWH�O¶DJJHWWLYR�silenzioso deve essere attribuito come una caratteristica 

negativa ad una persona; a seconda del contesto e della situazione che stiamo vivendo, 
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una persona che in silenzio ci ascolta, o che semplicemente non sa cosa dire, non è 

assolutamente da castigare.  

A volte, in una società rumorosa, dove le parole sono quasi pronunciate senza senso, solo 

per spezzare una calma apparentemente inquietante; ma il silenzio è possibile abitarlo, 

adibirlo alla nostra personalità: come affermava nel suo romanzo, Lalla Kezich (1989), il 

VLOHQ]LR�³q�FRPH�XQD�FDVD��DELWDWR´��,Q�TXHVWR�PRGR��FL�YLHQH�SL��VHPSOLFH�SHQVDUH�FKH�

QRQ�SHU�IRU]D�O¶HGLILFLR�GHO�VLOHQ]LR�GHEED�HVVHUH�GLVWUXWWR�LQ�IDYRUH�GHO�UXPRUH�� 

Il silenzio ha la forza di trasformare una parola vuota in una parola autentica, per poter 

DUUHVWDUH�O¶RQGD�GHOOH�SDUROH�D�YDQYHUD�H�GL�FKLDFFKHUH��6WHQLHU��2022, p.72).  

 

 

4.5 La plurivocità del silenzio 
 

Il silenzio ha diverse forme ed abbiamo visto come sia possibile avere diverse voci: esiste 

XQD�³SOXULYRFLWj´�GHO�VLOHQ]LR��VXGGLYLVLELOH� LQ�VLOHQ]LR�DXWHQWLFR�H�VLOHQ]LR� LQDXWHQWLFR�

(Baldini,1989, p.17).  

9L�SRVVRQR�HVVHUH�GHL�VLOHQ]L�FKH�VLJQLILFDQR�QRQ�F¶q�QLHQWH�SL��GD�GLUH�HG�DOWUL�SHU�L�TXDOL�

tutto rimane da dire. Vi sono silenzi che contengono tutte le parole ed un altro che non ne 

contiene nessuna, vi è un silenzio indice di approvazione ed un silenzio indice di stima.  

%HDWULFH��³Il silenzio non ha la stessa valenza per me. Ci sono momenti carichi 

di silenzio da parte delle persone intorno che mi danno particolarmente 

fastidio, come per esempio quando il mio ragazzo sparisce dalla circolazione 

e ricompare dopo due giorni perché è arrabbiato. Per quale motivo devo 

rimanere spettatrice di quel silenzio? Questo atteggiamento mi dà 

particolarmente i nervi se non si vedesse [ride]. 

Ci sono, invece, dei silenzi che mi ricaricano e mi fanno stare bene: penso a 

quando ho svolto il mio primo concerto e mio papà, che non è di tante parole, 

DOOD�ILQH�GHOO¶HVLEL]LRQH�YLHQH�DG�DEEUDFFLDUPL�FRQ�JOL�RFchi commossi... Non 

KD�GHWWR�XQD�SDUROD��VDL��PD�HUD�XQ�VLOHQ]LR�QHO�TXDOH�QRQ�F¶HUD�QXOOD�GD�GLUH��

SHUFKp�O¶HPR]LRQH�H�JOL�RFFKL�GL�PLR�SDGUH�SDUODYDQR�JLj�GD�Vp´�� 
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Il silenzio non necessariamente è sinonimo di assenza di parola intesa da un punto di vista 

HVFOXVLYDPHQWH� VRQRUR��YL� VRQR�TXHOOH� VLWXD]LRQL� LQ�FXL� LO� VLOHQ]LR�³SDUOD´�GD�VROR�H�FL�

comunica molto più di quello che le parole potrebbero esprimere. Tuttavia, questa 

narrazione ci fa capire anche che il silenzio può infastidire, ci comunica mancanza di 

interesse, oppure la semplice paura. In realtà, non possiamo sapere cosa si celi dietro ad 

un mutismo consapevole da parte della persona con cui interagiamo: esso sicuramente ci 

FRPXQLFD�TXDOFRVD��PD�QRQ�q�GHWWR�FKH�TXHO�³TXDOFRVD´�VLD�VLFXUDPHQWH�FLz�che intende 

il mittente.  

 

Giovanni: ³1RQ�FUHGR�FKH�SHU�IRU]D�VL�GHEED�GDUH�XQD�FRQQRWD]LRQH�SRVLWLYD�

o negativa al silenzio, poiché esso ha molteplici forme a seconda di dove mi 

trovo e chi mi sta di fronte. Per esempio: il periodo in casa durante il lockdown, 

a contatto con la mia famiglia con cui non si sapeva più come riempire i 

momenti di silenzio, è stato particolarmente pesante; non perché io fossi 

arrabbiato con loro, ma semplicemente non so che cosa dire.  

Invece, il silenzio qui a lezione, lo riceUFR�FRPH�O¶RUR��PL�Gj�IDVWLGLR�DQFKH�XQD�

semplice parola, perché per me il silenzio diventa sacro nel momento in cui 

cerco di concentrarmi a lezione. Quando mi chiedono una gomma da 

masticare, gli rispondo che non mi disturbino. A volte mi considero anche 

leggermente burbero, ma in questa situazione non contemplo una lezione che 

non si svolga nel silenzio della concentrazione.  

Come riportato da Giovanni (e in realtà presente nella stragrande maggioranza delle 

QDUUD]LRQL��� LO� VLOHQ]LR� FDPELD� SURVSHWWLYD� H� DVVXPH� OH� FDUDWWHULVWLFKH� GL� ³EXRQR´� R�

³FDWWLYR´�D�VHFRQGD�GHO�FRQWHVWR�GL�ULIHULPHQWR�� 

A volte, come si era visto anche nel secondo capitolo, il silenzio viene ricercato come 

O¶RUR��PHQWUH�LQ�DOWUH�VLWXD]LRQL�YLHQH�HYLWDWR�SHU�VIXJJLUH�DO�YXRWR�FKH�SRWUHEEH�FUHDUVL��

il non sapere cosa dire può provocare in alcune persone sgomento e ricerca ossessiva di 

parole, che poi portano nella maggior parte dei casi a parole vuote di significato.  

Il silenzio apre a nuove dimensioni della realtà, ci rende consapevoli che il dicibile non è 

tutto.  

Federica: ³0LR�SDSj�PL�KD� VHPSUH� LQVHJQDWR�D� WDFHUH�SULPD�GL� SDUODUH�� OD�

classica frase che si sente dire. Però mi ricordo bene come lui mi avesse 
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LQVHJQDWR�D�³FRQWDUH�ILQR�D�FLQTXH´�SULPD�GL�ULVSRQGHUH��VRSUDWWXWWR�GXUDQWH�

una discussione. Perché le parole restano e non tornano indietro e solamente 

il silenzio che le precede può aiutarmi a fare maggiore chiarezza. 

Lo stesso è accaduto quando ho cominciato a studiare al conservatorio; ti 

insegnano dapprima ad ascoltare attentamente un brano e solamente dopo 

DYHUOR�DVFROWDWR�SL��YROWH�H�FRQ�DWWHQ]LRQH��q�SRVVLELOH�WHQWDUH�GL�ULSURGXUOR´�� 

 

È interessaQWH�QRWDUH��GDOOH�SDUROH�GL�)HGHULFD��FRPH�O¶DVFROWR�VLD�SDUWH�IRQGDPHQWDOH�GHO�

repertorio teorico che è possibile ritrovare tra il materiale metodologico e didattico del 

&RQVHUYDWRULR��O¶DVFROWR�nel silenzio presuppone un riordino delle proprie capacità, che 

potranno servire in un secondo momento, alla riproduzione del brano richiesto. 

   È possibile riscoprire questo aspetto anche nella dualità tra il silenzio e la parola, con 

una sola differenza: la parola che viene pronunciata può precedere il silenzio e in esso 

ritornarvi, mentre il silenzio può esistere benissimo anche senza la parola.  

6L� SHQVL� D� TXHOOH� VLWXD]LRQL� LQ� FXL� OD� SDUROD� QRQ� q� FRQWHPSODWD�� FRPH� O¶HVHPSLR� JLj�

ULSRUWDWR� GHOO¶DVFROWR� GL� XQ� FRQFHUWR�PXVLFDOH�� LO� VLOHQ]LR� YLHQH� GD� Vp�� SRLFKp� LQ� Tuel 

PRPHQWR�O¶XQLFD�FRVD�D�FXL�FL�VWLDPR�SHU�SUHGLVSRUUH�q�O¶DVFROWR�� 

Vorrei concludere con una citazione di Guardini (1997), che ci fa comprendere la 

differenza tra essere umano e animale: se il mutismo caratterizza prevalentemente 

TXHVW¶XOWLPR�� LO� VLOHQzio è esclusivamente una scelta consaSHYROH� GHOO¶XRPR� H� GHOOD�

donna.  

SL�GLFH�FKH�OD�FRVD�FKH�FRQWUDGGLVWLQJXH�O¶XRPR�GDOO¶DQLPDOH�VLD�LO�OLQJXDJJLR��PD�Guarini 

ci fa capire come la scelta consapevole di un ascolto autentico e di un silenzio selettivo è 

alWUHWWDQWR�YLVWD�FRPH�XQD�FDUDWWHULVWLFD�SURSULD�GHOO¶HVVHUH�XPDQR� 

³/D�SDUROD�q�XQD�GHOOH�IRUPH�IRQGDPHQWDOL�GHOOD�YLWD�XPDQD��O¶DOWUD�IRUPD�q�LO�

silenzio, ed è un mistero altrettanto grande. Silenzio vuol dire non soltanto che 

non si dice una parola e non si estrinseca un suono. Questo soltanto non è 

VLOHQ]LR��q�DQFKH�O¶DQLPDOH�q�FDSDFH�D�WDQWR��H�GL�SL��DQFRUD�XQ�VDVVR��6LOHQ]LR�q�

FLz�FKH�VL�YHULILFD�TXDQGR�O¶XRPR��GRSR�DYHU�SDUODWR��ULWRUQD�LQ�VH�VWHVVR�H�WDFH��

Oppure quando egli, potendo parlare, rimane zitto. Tacere può soltanto chi può 

parlare. Nel fatto che colui che parlando sarebbe uscito fuori, resta nel proprio 
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riserbo interiore, in ciò gli consente il silenzio: un silenzio che sa, che sente, che 

vibra di vita in se stesso.  

Le due cose ne fanno una sola. Parlare significativamente può soltanto colui che 

può anche tacere, altrimenti sono chiacchere: tacere significativamente può 

soltanto colui che può anche parlare, altrimenti è un muto. In tutti e due questi 

PLVWHUL�YLYH�O¶XRPR��OD�ORUR�XQLWj�HVSUime la sua essenza´. (Guardini, p.198)34. 

 
34 4XHVWD�FLWD]LRQH�KD�ULFKLDPDWR�DOOD�PLD�DWWHQ]LRQH�XQD�VFHQD�GHO�ILOP�³&KLDPDPL�FRQ�LO�WXR�QRPH´�QHO�
TXDOH��LQ�XQ�LQFRQWUR�WUD�JHQLWRUH�H�ILJOLR��L�GXH�VL�SRQJRQR�O¶XQR�DFFDQWR�DOO¶DOWUR��VHGXWL�VX�XQ�GLYDQR�����,O�
SDGUH�� DWWUDYHUVR� XQ¶DOWHUQDQ]D� WUD� SDUROH� VXVVXUUDWH� H� VLOHQ]L� FROPL� GL� DWWHQ]LRQH� H� FRPSUHQVLRQH��
suggerisce al figlio come affrontare il dolore della perdita.  
Il figlio non risponde alle parole del padre, lo guarda in silenzio e piange in silenzio.  
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CONCLUSIONI 

 
Il cammino che mi ha portato alla ricerca e alla scoperta del silenzio è quasi giunto alla 

sua conclusione: mi piace riportare come il silenzio non sia stata solo una scoperta, grazie 

alle QDUUD]LRQL�GHJOL�DOXQQL�H�DOXQQH�GHO�&RQVHUYDWRULR�³6WHIIDQL´�FKH�PL�KDQQR�VXSSRUWDWD�

e aiutata a definire le varie forme del silenzio, ma è anche stato una ricerca: non è un 

semplice parlare e trattare del silenzio, se dapprima non viene ricercato e definito 

personalmente. 

'¶DOWURQGH�� VL� q� SRWXWR� ULVFRQWUDUH� LQ� TXHVWD� WHVL� FRPH� LO� VLOHQ]LR� DEELD� GLYHUVH�

sfaccettature a seconda del contesto di riferimento e della personalità che abbiamo di 

fronte.  

/D� GDQ]D� GHOO¶LQWHUYLVWD� KD� SHUPHVVR� GL� ULVFRSULUPL� H� GL� FRQRVFHUPL� PHJOLR�� q� stato 

sicuramente un percorso dove mi sono sentita responsabile di essere il porteur. Per la 

prima volta, ho potuto veramente personificarmi nella figura maschile riportata dal 

quadro di Marc Chagall La passeggiata (1917-1918): lanciando nel là ed allora i narratori 

per poter recuperare le loro informazioni e le loro concezioni, per riportare nel qui ed ora.  

Come afferma La Mendola (2009): 

³La conoscenza, il con-naitre, è un connettere che è nascere insieme senza né 

ignorare né ridurre le differenze, anzi, valorizzandole perché consapevoli 

GHOO¶HVVHUH�LQ�UHOD]LRQH��>«@�6L�WUDWWD�GHOOD�FRQVDSHYROH]]D�FKH�RJQXQR�GDQ]D�

la propria danza, danzando inevitabilmente insieme ad Alter e che la danza di 

Alter è anche la mia danza´ (pp.232-233) 

Si tratta di QRQ�DYHUH�SDXUD�GHOOH�GLVVRQDQ]H��GHJOL�³LQFLDPSL´�FKH�FL�SRVVRQ�HVVHUH�OXQJR�

il cammino, perché saranno proprio quelli a rendere maggiormente autentica la relazione 

con Alter: mi piace ricordare come una narratrice, durante il nostro incontro, mi abbia 

fDWWR�QRWDUH�FKH�O¶DVFROWR�DXWHQWLFR�YLHQH�SHUFHSLWR�DQFKH�GD�FRORUR�FKH�YHQJRQR�DVFROWDWL�

e questo li porta ad una maggiore apertura:  

³0L�SLDFH�FRPH�PL�DVFROWL��PL�IDL�YHQLU�YRJOLD�GL�SDUODUWL�SHU�RUH´��%��� 

Questa osservazione è collegata al rituale dell¶LQWHUYLVWD��PD�SXz�HVVHUH�DVVROXWDPHQWH�

rappresentata anche nella vita di tutti i giorni: bisogna dimostrare interesse, attraverso le 
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SDUROH��L�JHVWL��L�VLOHQ]L��WUDWWDUH�O¶$OWHU�FRQ�ULVSHWWR��PDJDUL�semplicemente ascoltandolo 

in silenzio.  

   È bello conRVFHUVL�� SHU� SRWHU� ³QDVFHUH� LQVLHPH´�� TXHVWR� YDOH� QRQ� VRODPHQWH� SHU� OH�

persone a cui dobbiamo sottoporre i nostri programmi, le nostre interviste, ma anche per 

tutte le persone con cui ci rapportiamo giorno per giorno.  

   La consapevolezza del silenzio mi ha portato ad una rivalutazione degli aspetti della 

mia personalità e quella degli altri, partendo dal presupposto che in qualsiasi persona 

SRVVR� FRVWUXLUH� TXHO� ³PHWj-SRQWH´� �/D� 0HQGROD�� ������ FKH� PL� SHUPHWWH� GL� FRVWUXLUH�

relazioni autentiche. 

La chiave che è emersa e che mi accingo a definire è la seguente: il linguaggio del silenzio 

può costituire una forma autentica per accedere al rapporto con se stessi e con il prossimo. 

/¶HVSHULHQ]D� FL� LQVHJQD� FKH� OD� FRQVDSHYROH]]D� GL� Vp� q� XQ� SUHVXSSRVWR� DVVROXWDPHQWe 

IDYRUHYROH��VH�QRQ�LQGLVSHQVDELOH��DQFKH�DOO¶DVFROWR�H�DOOD�FRPSUHQVLRQH�GHO�7X�� 

Potremo aiutarci con le sette regole definite da Marinella Sclavi QHOO¶DUWH� GL� DVFROWDUH�

(2003, p.249): 

1. Non avere fretta di arrivare a delle conclusioni. Le conclusioni sono la parte più 

effimera della ricerca. 

2. Quel che vedi dipende dal tuo punto di vista. Per riuscire a vedere il tuo punto di 

vista, devi cambiare il punto di vista. 

3. Se vuoi comprendere quel che un altro sta dicendo, devi assumere che ha ragione 

e chiedergli di aiutarti a vedere le cose e gli eventi dalla sua prospettiva. 

4. Le emozioni sono degli strumenti conoscitivi fondamentali se sai comprendere il 

loro linguaggio. Non ti informano su cosa vedi, ma su come guardi. Il loro codice 

è relazionale e analogico 

5. Un buon ascoltatore è un esploratore di mondi possibili. I segnali più importanti 

per lui sono quelli che si presentano alla coscienza come al tempo stesso 

trascurabili e fastidiosi, marginali e irritanti, perché incongruenti con le proprie 

certezze.  

6. Un buon ascoltatore accoglie volentieri i paradossi del pensiero e della 

comunicazione. Affronta i dissensi come occasioni per esercitarsi in un campo 

che lo appassiona: la gestione creativa dei conflitti.  
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7. 3HU� GLYHQLUH� HVSHUWR� QHOO¶DUWH� GL� DVFROWDre devi adottare una metodologia 

XPRULVWLFD��0D�TXDQGR�KDL�LPSDUDWR�DG�DVFROWDUH��O¶XPRULVPR�YLHQH�GD�Vp�� 

 

   Per concludere, si è visto come il silenzio sia altrettanto fondamentale nella musica, 

SRLFKp�³FKLDULILFD��SXULILFD��HVVHQ]LDOL]]D�LO�VXRQR��JOL�Gj�OD�SURIRQGLWj�GL�FXL�KD�ELVRJQR��

FRQVHQWHQGRJOL�GL�UHVSLUDUH´��%DOGLQL��������S���� 

Il silenzio ha la possibilità di vivere senza la musica, ma la musica non potrà mai non 

SDUWLUH�H�FRQFOXGHUVL�QHO�VLOHQ]LR��FRPH�VL�q�YLVWR��LQIDWWL��O¶RSHUD�PXVLFDOH�VL�GLVSLHJD�QHL�

due silenzi di iniziazione e del suo compimento.  

   Nella nostra società senza-silenzi, come abbiamo visto nel secondo capitolo, è possibile 

XQ�³DQWLGRWR´��XQD�YLD�G¶XVFLWD�SRWUHEEH�HVVHUH�TXHOOR�GL� FRPLQFLDUH� DG�XWLOL]]DUH� FRQ�

maggiore consapevolezza il silenzio che ci circonda, per poter scegliere le parole e la 

musica non solamente come riempitivi della nostra quotidianità, ma una scelta cha parte 

innanzitutto dalla nostra necessità di ascoltarci e capirci. 

'¶DOWURQGH�� DEELDPR� YLVWR� FRPH� VLD� IRQGDPHQWDOH� SRWHUVL� DVFROWDUH� SHU� SRWHU� PHJOLR�

FRPSUHQGHUH� O¶$OWUR�� H� VH� OD� PXVLFD� QRQ� IRVVH� DOWUR� FKH� Xn catalizzatore di ascolto?                          

Potrebbe farci esercitare ad ascoltare attentamente un brano, non come un mero suono 

che riempie i nostri momenti di silenzio, ma come una necessità di potersi rigenerare e 

comprendere nella musica.  

ValH� OD� SHQD� ULSUHQGHUH� OH� SDUROH� GHOOD� GLUHWWULFH� G¶RUFKHVWUD� &LQ]LD� 3HQQHVL�� QHO� VXR�

intervento al Tedx di Bologna nel 2020: 

³&¶q�XQ PRPHQWR�IDQWDVWLFR�H�PDJLFR�LQ�FXL�LR�DOOXQJR�OH�EUDFFLD��O¶RUFKHVWUD�

smette di accordare e vi è quel momento SULPD�GHOO¶DWWacco di una sinfonia; di 

lì a poco, vi sarà quel momento di congiunzione tra pubblico e orchestra in cui 

si comincerà a parlare quel linguaggio meraviglioso che è la musica, il 

OLQJXDJJLR�GHOO¶LQGLFLELOH�H�GHOO¶LQYLVLELOH��>«@ 

%LVRJQD�VSHFFKLDUVL�QHOO¶DOWUo e so che cosa sto vivendo se mi specchio nei miei 

orchestrali: se questa indagine potrà essere fatta nella vita di tutti i giorni, 

FDSLUHPR�TXDQWD�JLRLD�H�TXDQWR�GRORUH�SURFXULDPR�DOO¶DOWUR��DVFROWDQGROR�� 

Saper ascoltare significa liberarsi dalle diffidenze e non bisogna avere paura 

di esse: è importante accogliere come un arricchimento e non come un 

ostacolo.  
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Trattare lµLQWHUORFXWRUH�DVFROWDQGROR��D�YROWH�LQ�VLOHQ]LR��GLPRVWUD�LQWHUHVVH�H�

GLPRVWUD�O¶HVVHUFL��LQ�PRGR�DUPRQLRVR��SHU�O¶$OWUR� 

Quanto sarebbe bello se prima di una discussione ci si accordasse proprio 

come fanno i musicisti, per fare quella esperienza di comunità che il coro e 

O¶RUFKHVWUD�YHLFRODQR�FRPH�LPSRUWDQWL�FRQGL]LRQL�H�VL�UHDOL]]HUHEEH�XQD�PDJLD�

di respirare allo stesso ritmo, del tempo scandito dal battere del nostro 

FXRUH´�35 

Non bisogna avere paura del silenzio è un presupposto a cui sono giunta alla fine di questa 

tesi; non deve essere scontato come il silenzio sia sinonimo di solitudine o di mutismo 

selettivo, a meno che non siamo noi stessi a volerlo. Entrare in contatto con se stessi 

significa capire tutto quello che può farci stare bene o farci star male. 

   Il silenzio può significare anche ricerca, una dimensione più intimistica per giungere ad 

HVVHUH�³D�WX�SHU�WX�FRQ�VH�VWHVVL´��FKH�SXz�LPSOLFDUH�VLFXUDPHQWH�IDWLFD��PD�FHUWDPHQWH�

porta ad una maggiore consapevolezza e comprensione del rapporto che poi, in un 

VHFRQGR�PRPHQWR��SRVVLDPR�DYHUH�FRQ�O¶$OWUR�� 

   E quindi, quali strade conducono al silenzio?  

3RVVRQR� HVVHUH� GLYHUVH� OH� ULVSRVWH�� GDOO¶LPPHUJHUVL� QHOOD� QDWXUD� DO� VHPSOLFH�

³GLVFRQQHWWHUVL´�FRQ�LO�PRQGo tecnologico: ognuno trova la sua strada ed ognuno ha il 

proprio sentiero. Individuare il silenzio è più semplice di quello che non si pensi, perché 

è lì che troveremo noi stessi: per fortuna, «non esistono formule magiche che permettono 

di spiegare tutto D� SDUROH�� PD� q� VRODPHQWH� HQWUDQGR� QHO� FDPSR� GHOO¶HVSHULHQ]D� FKH�

potremo giungere alla nostra conclusione.  

Trovo che le parole di Erling Kagge nel libro Il silenzio (2017)  riassumano al meglio il 

FRQFHWWR�HVSOLFLWDWR�QHOO¶LQWURGX]LRQH��TXDQGR�VSLHJDL�FKH per alcune persone nemmeno 

XQD�VLWXD]LRQH�GL�VLOHQ]LR�DVVROXWR�DOO¶HVWHUQR�SXz�DLXWDUFL�D�FDOPDUH�LO�UXPRUH�GHL�SHQVLHUL�

nella propria interiorità:  

³,O�VLOHQ]LR�DVVROXWR�O¶KR�FHUFDWR��PD�QRQ�O¶KR�PDL�WURYDWR��8Q�PLR�DPLFR�KD�

fatto un esperimento e ha chiesto di essere rinchiuso in una stanza 

LQVRQRUL]]DWD�FKH�DYHYD�OR�VFRSR�GL�LPSHGLUH�O¶LQJUHVVR�GL�UXPRUL�HVWHUQL��

 
35 https://www.youtube.com/watch?v=EFCjKdSLcvY 
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Era così? Il mio amico ne ha sentiti anche lì dentro. Forse se li è immaginati, 

oppure ha udito il proprio sangue che circolava. 

Non ne sono certo, ma credo che il silenzio assoluto sia più un sogno che una 

UHDOWj´��S����� 

A tal proposito, si può affermare che ci vuole parecchio impegno per creare silenzio; forse 

q�SURSULR�TXHOO¶LPSHJQR�FKH�SHUPHWWHUj�XQ�DVFROWR�SL��DXWHQWLFR�GL�QRL�VWHVVL e degli altri 

e per poter apprezzare maggiormente tutti quei suoni che ogni giorno la natura ci offre. 

Solo così potremo scoprire la gran musica del silenzio; siamo disposti a fare questo 

piccolo sforzo? Siamo disposti ad ascoltare la vera musica del silenzio? 

In base alla mia personale esperienza che mi ha portato alla stesura di questa tesi, posso 

solamente suggerire che questo percorso, anche se costa fatica, ne vale assolutamente la 

pena.  
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ALLEGATO- TRACCIA DI INTERVISTA 

 

Carissimo/a,  

9RJOLR�ULQJUD]LDUWL�SHU�DYHU�GHFLVR�GL�GHGLFDUPL�XQ�SR¶�GHO�WXR�WHPSR�SHU�DLXWDUPL�QHOOD�
mia ardua impresa di dare delle forme ad un tema piuttosto singolare. 

/¶DUJRPHQWR�FKH�DQGUHPR�D�WUDWWDUH�q�TXHOOR�GHO�VLlenzio: ti porrò delle domande alle quali 
puoi sentirti libero/a di non rispondere. Se senti particolare bisogno di raccontarmi 
qualcosa, sarò ben lieta di accoglierlo sperando che la nostra possa essere una danza di 
pensieri dove potremo ballare insieme.   

E perché no, se senti la necessità di stare in silenzio lo ascolteremo insieme!  

 

1. 3DUWLDPR�GD�XQD�GRPDQGD�XQ�SR¶�EUXFLDSHOR��&RVD�q�SHU�WH�LO�VLOHQ]LR"�7L�YD�GL�
raccontarmi le connotazioni positive e/o negative che ha questa condizione nei 
tuoi confronti? 
 

2. Con il Covid abbiamo assistito ad uno stravolgimento delle nostre abitudini: 
abbiamo avuto molto più tempo per stare da soli, ad alcuni di noi è stato quasi 
imposto uno stile di vita completamente diverso: ti va di raccontarmi come è stato 
per te questo cambiamento? Ci sono state tipologie differenti di silenzio che 
questa situazione straordinaria ti ha sottoposto? 
 

3. $GGHQWULDPRFL�RUD�QHOO¶DPELWR�PXVLFDOH����0L�YLHQH�GD�SHQVDUH�FKH�LQ�XQR�VSDUWLWR�
troviamo delle forme di silenzio segnalate con una determinata simbologia (lo 
³]LWWR´� SHU� HVHPSLR��«�0D� GXUDQWH� O¶HVHFX]LRQH� GL� XQ� EUDQR� sono solamente 
queste le forme di silenzio che è possibile ritrovare? 
 

4. Ezio Bosso sosteneva che la musica ci insegna la cosa più importante che esista: 
ASCOLTARE. Cosa ne pensi di questa affermazione? È difficile secondo te 
ascoltare e ascoltarsi veramente? 
 

5. /D�QRVWUD�VRFLHWj�q�GHILQLWD�LQ�PROWL�PRGL��WUD�FXL�VRFLHWj�GHO�UXPRUH«�GD�³EUDYL�
LQWHQGLWRUL´�FRPH�YRL��VLHWH�G¶DFFRUGR"� 
 

6. In base a quello che abbiamo detto con la definizLRQH�GHOOD�QRVWUD� VRFLHWj�� F¶q�
qualcosa che secondo te possiamo fare per migliorare (o almeno tentare) questa 
situazione? 
 

7. Secondo te, per quale motivo le persone sono spinte a cercare il silenzio in luoghi 
diversi, come il mare e la montagna? A te è mai capitato? 
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8. Il silenzio, secondo te, viene considerato come una caratteristica positiva o 
negativa in una persona?  
 

9. Quali sono (se esistono) quelle situazioni in cui il silenzio ti fa paura? 
 

10. Durante il tuo percorso di studi, ti è capitato mai di prendere coscienza del silenzio 
e di analizzarlo, sia come caratteristica positiva, sia come caratteristica negativa? 
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